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Questo volume rappresenta il più recente frutto della collaborazione tra il Liceo Scientifico Statale
O. Grassi e l’Istituto storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Savona iniziata nel 1999 e
sancita da una convenzione stipulata nell’anno scolastico 2000-2001. Da allora, sono stati organizzati
corsi di approfondimento per gli studenti che hanno coinvolto in media più di cento ragazzi ogni
anno, corsi di aggiornamento per docenti ed è stato prodotto il testo: “1943-45. Il tempo delle scelte.
Storia e memoria della Resistenza e della guerra civile”.

Data la complessità del progetto elaborato per il corrente anno scolastico 2004-2005, altri enti loca-
li sono stati coinvolti e hanno fornito la loro collaborazione: l’Assessorato alla Cultura del Comune di
Savona, la Biblioteca civica “Barilli” di Savona, l’Archivio di Stato di Savona, l’Archivio ligure della
scrittura popolare presso il Dipartimento di Storia moderna contemporanea dell’Università di Genova.

Del resto, è ormai una consuetudine del nostro liceo cercare di elaborare il proprio Progetto for-
mativo cooperando con enti esterni nella convinzione che la scuola debba aprirsi al territorio utiliz-
zandone le risorse per definire e realizzare progetti che rendano gli studenti protagonisti del loro
apprendimento e in grado di sviluppare la capacità di porsi in modo attivo e critico di fronte agli
eventi del passato e del presente. 

La realizzazione di questo catalogo e della mostra che lo accompagna sono la testimonianza tangi-
bile della possibilità della scuola di produrre cultura coinvolgendo più soggetti e rivolgendo a tutta la
cittadinanza un invito alla riflessione su temi che sono ancora di grande attualità e nei confronti dei
quali non è possibile restare indifferenti: la discriminazione e la persecuzione.

Gabriella Viganego
Dirigente scolastico del

Liceo Scientifico Statale “O. Grassi” di Savona
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La promulgazione delle leggi razziali costituisce una delle pagine più nere della storia politica ita-
liana del Novecento. Un’autentica vergogna per il regime fascista, un salto di qualità negativo che
impresse una svolta tragica alle vicende di quegli anni tormentati.

Lo studio pubblicato vuole seguire con l’analisi seria e puntuale dei documenti di archivio l’appli-
cazione delle leggi razziali a una realtà come Savona e la sua provincia.

Viene documentato in modo chiaro e convincente lo sviluppo delle leggi e la fase della loro messa
in opera. Seguiamo così, passo passo, l’individuazione della comunità ebraica e osserviamo il suo
progressivo isolamento fino a che l’emarginazione non sfocia in un crescendo di atti fino alle depor-
tazioni nei campi di sterminio.

Siamo così informati dell’atteggiamento passivo della burocrazia comunale e prefettizia e, in
molti casi, della solerzia con cui vengono compiuti, ritmati dalla freddezza del linguaggio, atti di
una gravità sconvolgente, come se si trattasse di normali, banali pratiche di anagrafe o di tipo stati-
stico.

La chiarezza della documentazione, il rigore con cui ci viene presentata, non lasciano spazio a
dubbi: le leggi furono volute e applicate con determinazione e puntigliosità.

Non sono veri, quindi, i luoghi comuni consolatori e autoassolutori più volte uditi in questi anni:
ad esempio, il fatto che le leggi furono subite dal fascismo nella sua subalternità al nazismo (il
fascismo non è un “nazismo dal volto umano”; è diverso, ma non meno feroce nell’avviare e volere
una politica di discrimazione e violenza razziale). Non è vero, inoltre, che, in fondo, anche se le
leggi erano state promulgate, i funzionari (“italiani, brava gente”) tendevano a disattenderle; in
realtà negli anni che vanno dal 1938 al 1945 assistiamo ad un aggravarsi della ferocia repressiva,
diffusa nei ceti burocratici e ampiamente tollerata, quando non favorita, da ampi settori della popo-
lazione.

Il dopoguerra ha stentato a fare i conti con queste “fastidiose realtà”; ha preferito accantonarle nel
silenzio, nei luoghi comuni di tipo consolatorio.

Proprio perché vogliamo essere “seriamente revisionisti” dobbiamo guardare e leggere questi atti
sgradevoli e crudi per conoscere meglio, e quindi capire meglio, la loro portata.

Si nota il drammatico passaggio dalle persecuzioni dei diritti alla persecuzione della vita e se ne
può tangibilmente constatare la tragica evoluzione in uno spazio piccolo, Savona, e su un piccolo
numero di cittadini.

Siamo abituati a immaginare questi fatti su grandi numeri e lontano da noi; invece, dobbiamo
accettare l’idea di nostri concittadini attori sia nel ruolo di persecutori che in quello di vittime; negli
stessi uffici dove oggi si svolgono le attività della nostra vita civile.

Non è un’attenuante il fatto che si tratta di piccoli numeri, anzi: un grande apparato investigativo e
repressivo viene messo in moto e ciò significa che l’applicazione delle leggi razziali fu un fatto
importante e non secondario della politica finale del fascismo e, in forme ancor più brutali della
repubblica di Salò.

Il testo propone quindi un percorso esemplare e lo fa con chiarezza e completezza; è nato dall’otti-
mo lavoro (per il quale vanno ringraziati sentitamente), dei docenti e degli alunni del Liceo
Scientifico di Savona in collaborazione con il nostro Istituto, ha una straordinaria vitalità e ricchezza
didattiche, ma, nel contempo, ha il rigore, oggi fondamentale, di far parlare le carte e i documenti in
un momento, a sessant’anni dalla Liberazione, in cui si può far sempre meno conto sulle memorie
individuali dei sopravvissuti.

Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea
della provincia di Savona



Una ricerca che può essere assunta come modello e che dovremo impegnarci a diffondere; questo
metodo di lavoro e di indagine è decisivo per parlare ai giovani in modo corretto ed è decisivo per
contribuire a informare e arricchire le nostre conoscenze e per formare e consolidare le nostre
coscienze.

Sergio Tortarolo
Presidente dell’Istituto Storico della Resistenza e

dell’Età Contemporanea della provincia di Savona
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Sono passati sessant’anni da quella primavera del 1945 che ha visto la fine di una feroce dittatura
e l’inizio di un periodo di entusiasmi, di dialogo, di pluralismo di idee che hanno portato alla stesura
della nostra Costituzione.

Essa afferma che “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, di razze, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni perso-
nali e sociali”.

È una Costituzione che parla di solidarietà, di giustizia, di partecipazione e dovrebbe essere adot-
tata come libro di testo nelle scuole.

È nata per combattere il razzismo, le discriminazioni, la guerra, la povertà, la corruzione e per fare
dell’Italia un paese culturalmente unito ed economicamente avanzato, già allora con lo sguardo rivol-
to all’Europa.

Questo lavoro degli studenti e degli insegnanti del Liceo Scientifico “O. Grassi” di Savona si col-
lega con forza particolare alla ricorrenza del 60º Anniversario della Liberazione in quanto indaga uno
dei periodi più bui della nostra storia, quella che dai crimini della sciagurata avventura infernale-
coloniale giunge alle leggi razziali e alla persecuzione antiebraica.

È da queste macerie che è partita l’opera di ricostruzione di cui la Resistenza e la Costituzione
Repubblicana costituiscono al tempo stesso il compimento e l’inizio.

Emergono da questo lavoro, a mio parere, tre aspetti di particolare importanza;
– la ricerca condotta direttamente alle fonti quale metodo essenziale di studio della storia;
– il confronto con la Città di Savona e la sua memoria ancora viva e presente, percorso che porta

ad una crescita culturale e civile non circoscritta all’ambito scolastico e sollecita la formazione di
personalità dotate di libertà intellettuale;

– la riflessione su temi purtroppo ancora attuali quali la discriminazione di chi è minoranza politi-
ca, culturale, etnica e o religiosa.

Un impegno essenziale per riaffermare sessant’anni dopo i valori nati dalla lotta contro ogni forma
di oppressione e di razzismo.

Carla Siri
Assessore alla P.I. della Provincia di Savona

PRESENTAZIONE

Provincia di Savona
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Secondo una comune massima popolare “ne uccide più la lingua che la spada”.
Come tutti i proverbi, l’affermazione nasce da una lunga esperienza del vissuto quotidiano nella

storia dell’umanità che ha fatto nascere una sorta di “statistica comportamentale” dalla quale è emer-
sa una regola normativa divenuta, nella tradizione orale, vero e proprio “liber sapientiae”.

Così la “lingua”, intesa come ineludibile “mezzo di comunicazione” spesso usata con crudezza
espressiva, è divenuta sinonimo, nel sentire popolare, di vera e propria “arma” capace di procurare
danni irreversibili, sia nell’uso più banale (l’insulto, il litigio) sia nell’uso più sofisticato (il linguag-
gio colto, tecnico, giuridico, quello degli “impedimenti dirimenti” di manzoniana memoria, per
esempio), appannaggio delle classi “dominanti” rispetto alle classi “subalterne”.

Una sorta di “morale della favola” che da Esopo in poi ha sempre insegnato ai più deboli la
sopravvivenza e la conoscenza pragmatica dell’animo umano.

Tanto più, quindi, una lingua può essere ferocemente e sottilmente liberticida quando viene eleva-
ta a sistema normativo al quale non ci si può sottrarre perché legato ad un potere che conosce bene la
forza della comunicazione e delle “direttive”, apparentemente asettiche, delle circolari burocratiche.

Il lavoro, accurato-preciso-disincantato, del Liceo Scientifico sui contraccolpi locali di una iniqua
legge dell’allora stato fascista, dimostra quanto sia necessario vigilare – sempre – perché la banalità
del linguaggio burocratico non aiuti a diffondere, come una incisiva e silente metastasi, “la banalità
del male”.

Silvano Godani
Assessore alla Cultura del Comune di Savona

PRESENTAZIONE

Comune di Savona
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LA MOSTRA
“Definire, schedare, perseguitare. Savona dalle leggi razziali

alla Shoah (1938-1945)”

Classe 5^ A
Ordinario

Barile Marta
Bocci Daniele
Bottone Aldo
Ceriani Stefano
Cerisola Francesco
Cervetto Silvio
De Lorenzo Bellotti Marco
Delfino Elisabetta
Delle Piane Giancarlo
Ferraro Fabrizio
Gallo Andrea
Gazza Daniele
Greco Francesco
Levratto Virginia
Marullo Silvia
Michelini Alessandro
Negro Alberto
Ocampo Manuela
Perata Luca
Repetto Silvia
Serafini Marco
Vuillermoz Silvia
Zampino Marco

Clase 5^ B
Sperimentale di Informatica e Fisica

Bellini Alessandro
Dealessandri Samanta
Delfino Emanuela
Del Giudice Luca
De Lucis Alberto
Faccio Valeria
Filice Manuel
Freccero Nadia
Gavarone Luca
Giannini Fabio
Grosso Lorenzo
Lerone Matteo
Paulovatz Laura
Proietti Stefano
Salerno Amos
Sannino Rosario
Toetti Vittorio
Vannoni Matia
Vecchio Davide

Il catalogo raccoglie una parte dei materiali e dei documenti esposti nella mostra “Definire, schedare,
perseguitare. Savona dalle leggi razziali alla Shoah (1938-1945)” (atrio del Palazzo Civico di
Savona, 28 aprile - 5 maggio 2005). L’Esposizione documentaria è stata organizzata nell’ambito delle
manifestazioni per la Giornata della Memoria 2005 e per il 60º anniversario della Liberazione
dall’Assessorato alla Cultura Comune di Savona, il Liceo scientifico statale “Orazio Grassi” di
Savona, l’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età contemporanea di Savona in collaborazione con
l’Archivio di Stato di Savona, la Biblioteca civica “A.G. Barrili” di Savona e l’Archivio ligure della
scrittura popolare presso il Dipartimento di Storia moderna contemporanea dell’Università di
Genova.

La mostra è stata progettata e realizzata dagli studenti delle classi 5^ A, 5^ B, 5^ C, 5^ D, 5^ E, 5^ F
e dagli insegnanti del Dipartimento di Storia del Liceo scientifico “Grassi”:
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Classe 5^ E
Corso Ordinario

Accornero Carlotta
Becchi Claudia
Belcastro Francesca
Cerruti Federico
Ciciliot Carlotta
Crea Marco
De Romeri Valentina
Disint Mauro
Dotta Fabrizio
Freccero Gian Marco
Goslino Emilio
Ivaldi Giulia
Mazzetta Andrea
Pescio Emmanuele
Placidi Marco
Plando Silvio
Porro Francesco
Ricchebono Vittorio
Rosso Sara
Sgrò Giulia
Tafi Emanuela
Tei Isabella
Tongiani Marta
Viassolo Marta

Classe 5^ F
Sperimentale di Biologia e Chimica

Balbo Marco
Bazzano Andrea
Borsi Marco
Buetto Simone
Cutillo Federico
Dallera Massimo
Danese Matteo
Fasoli Daniele
Fortelli Paolo
Frumento Lorenzo
Gibboni Lucia
Guelfi Carlo
Libri Antonino
Minuto Paolo
Nagy Gabriele
Nicolò Giovanni
Paladino Lorenzo
Ratto Gabriele
Soffiotto Emanuele

Classe 5^ C
Sperimentale di Biologia e Chimica

Camillo Yolanda
Cavallero Alessia
Cerutti Valeria
Cianti Alessia
Delucis Sabrina
Fabiano Gloria
Ferraris Giulia
Kertalli Emila
Lecca Giorgia
Meinardi Roberta
Omet Michele
Panaro Laura
Ravera Serena
Spocci Maria Rosa
Vernazza Stefania

Classe 5^ D
Bilingue

Amato Davide
Andreani Giulia
Baldi Federico
Barbiero Davide
Bauckneht Matteo
Bellissimo Luisa
Biggi Stefano
Briano Licia
Carnevali Michela
Cerruti Giovanna
Cipollina Nicolò
Daniele Lorenzo
Garbarino Angelica
Iennaco Andrea
Lanza Giorgio
Mignone Matteo
Minetti Ramona
Parenti Sara
Rasore Michele
Rovella Chiara
Salvemini Stefano
Scozzaro Elvia
Siccardi Fabrizio
Siri Silvia
Taccetti Serena
Trombetta Valentina
Zunino Andrea

Insegnanti coordinatori: proff. Piero Borgna, Rosanna Lavagna, Davide Montino, Angelo
Maneschi, Lillo Lio, Ilaria Alberto.
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Il percorso didattico che viene qui presentato è il risultato di un lavoro condotto in équipe dal Di-
partimento di storia e filosofia del Liceo Statale Scientifico O. Grassi in collaborazione con l’Istituto
storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Savona, l’Assessorato alla Cultura del Comune
di Savona, la Biblioteca civica “Barilli” di Savona, l’Archivio di Stato di Savona, l’Archivio ligure
della scrittura popolare presso il Dipartimento di Storia moderna contemporanea dell’Università di
Genova.

La chiave di accesso privilegiata che si è scelta è stata quella della ricerca, dell’analisi e della con-
testualizzazione di quelle che abbiamo definito “le carte della persecuzione”.

Ci siamo posti sulle tracce lasciate dall’apparato burocratico fascista che tanto ha contribuito alla
realizzazione della Shoah. Utilizzando i documenti che sono stati reperiti presso l’Archivio di Stato
di Savona, l’Archivio del Comune di Savona e l’Archivio ligure della scrittura popolare presso il
Dipartimento di Storia moderna integrati con lezioni frontali, letture e visione di materiale multime-
diale, gli studenti hanno ripercorso i tempi e le modalità dell’affermazione dell’antisemitismo di stato
in Italia, dalle sue origini sino alla persecuzione delle persone; hanno potuto trasformare la fredda
prassi burocratica in reali e vibranti esperienze di vita vissuta attraverso la ricostruzione delle storie
esemplari di tre ebrei savonesi perseguitati. 

Durante le ore di laboratorio, gli studenti hanno appreso gli strumenti fondamentali per il tratta-
mento delle fonti e stabilito connessioni precise e puntuali tra la storia nazionale e le vicende locali,
giungendo così a comprendere “l’unicità e la normalità” della persecuzione antisemita fondata sulla
delirante visione di un ordine sociale migliore basato sulla purezza razziale e sulla quotidianità di
gesti impersonali e asettici capaci di produrre il primo massacro scientifico amministrativo della
storia.

PERCORSO LOGICO:

La persecuzione dei diritti:

1. L’antecedente: il razzismo coloniale in Etiopia (1935-1937)
· Crimini di guerra e pratiche di repressione (documenti scritti e fotografie in copia)
· Razzismo di Stato (testi legislativi in copia)
· Propaganda e ideologia (libri, fumetti ed epistolari in fotocopia; fotografie in copia)

2. La legislazione antiebraica
· Le leggi del 1938 (originale e fotocopie)
· Circolari e disposizioni amministrative: 1938-1943 (fotocopie)

3. Propaganda e ideologia
· Le copertine della rivista “La difesa della razza” (fotocopie)
· Testi da “Civiltà cattolica” (1936), “Il regime fascista” (1936), “Gerarchia” (1937) (copia)
· Testi di Paolo Orano e Giovanni Preziosi (1937) (copia)

Piero Borgna, Angelo Maneschi
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· Il Manifesto degli scienziati razzisti (1938) (copia)
· Dichiarazione sulla razza del Gran Consiglio del fascismo (1938) (copia)

4. Prassi persecutoria
· Discriminazioni in ambito scolastico (testimonianze scritte)
· Discriminazioni in ambito lavorativo (testimonianze scritte)
· Discriminazioni in ambito sociale (testimonianze scritte)
· Discriminazione in ambito economico (testimonianze scritte)
· Statistiche

La persecuzione delle vite (1943-1945)

1. La legislazione antiebraica della Repubblica sociale
· Disposizioni concernenti i beni posseduti dai cittadini di razza ebraica (copia)
· Statuto e regolamento dell’Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare (copia)
· Istituzione dell’Ispettorato Generale per la razza (copia)

2. Ideologia
· La Carta di Verona (copia)

5. Prassi persecutoria
· L’ordine di polizia per l’arresto degli ebrei (copia)
· Il campo di Fossoli (percorso fotografico in CD rom)

Il caso savonese

La persecuzione dei diritti (1938-1943)

1. L’applicazione delle leggi razziali
· Il censimento dell’estate 1938 (originali e fotocopie)
· L’obbligo di autodenuncia (originali e fotocopie)
· Elenchi nominativi (originali e fotocopie)
· Discriminazioni in ambito lavorativo (originali e fotocopie)
· Discriminazioni in ambito sociale (originali e fotocopie)
· Discriminazione in ambito economico (originali e fotocopie)

2. La stampa locale quotidiana
· La stampa locale quotidiana: articoli tratti dal “Secolo XIX”, “Il Lavoro”, “Il Letimbro” (originali e
copie fotografiche)

La persecuzione delle vite (1943-1945)

1. L’applicazione delle leggi razziali della Repubblica sociale
· Disposizioni concernenti i beni posseduti dai cittadini di razza ebraica (originale, fotocopia)
· Elenco nominativi (originali e fotocopie)
· Elenco beni sequestrati (originali e fotocopie)

2. Prassi persecutoria
· Disposizioni per allestimento campi di concentramento ebrei presso Cairo Montenotte (originali e
fotocopie)

3. Propaganda e ideologia
· Articoli tratti dalla “Gazzetta di Savona” (originali e copie fotografiche)

Piero Borgna, Angelo Maneschi
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4. Persone, storie
Ricostruzione di tre storie esemplari di persecuzione burocratica

FASE DELLA MOTIVAZIONE

Verifica delle conoscenze possedute dagli studenti in merito alla shoah, all’antisemitismo in Italia,
alla storia della comunità ebraica nel savonese.

FASE DELLA MESSA A FUOCO E DELL’ACQUISIZIONE

Attività:

1) Ricerca delle fonti documentali, testuali ed iconografiche
2) Lettura analisi e contestualizzazione dei documenti
3) Scelta dei documenti più adatti per la realizzazione di una mostra
4) Visita al Campo di Fossoli

Obiettivi:

Obiettivi generali: finalità formative del corso
a) stabilire un rapporto fra le memorie del passato, le domande del presente e il progetto di costru-

zione di una moderna cittadinanza democratica e costituzionale;
b) avviare una riflessione su alcune grandi questioni che ancora oggi caratterizzano la convivenza

civile e il dibattito pubblico in Italia e in Europa: la democrazia davanti alla sfida della società mul-
tietnica; xenofobia, intolleranza, razzismo; razzismo gerarchico e razzismo differenzialista; società
multiculturale e società interculturale; diritto all’eguaglianza e diritto alla differenza; negazione, assi-
milazione, riconoscimento dell’“altro”; principio di inclusione e principio di esclusione;

c) avviare una riflessione sui diversi ruoli, i diversi atteggiamenti, le diverse responsabilità che
ciascun individuo può trovarsi ad assumere – come collaboratore, testimone, vittima od oppositore –
di fronte all’esperienza – ieri come oggi – della persecuzione e della discriminazione

Obiettivi generali: acquisizione delle conoscenze e delle competenze
Far acquisire agli studenti, nelle linee generali:
a) la conoscenza delle origini, dei percorsi e dei caratteri del razzismo europeo, con particolare rife-

rimento al periodo storico compreso fine ’800 - inizio ’900 (positivismo e imperialismo coloniale);
b) la conoscenza delle origini, dei percorsi e dei caratteri dell’antisemitismo europeo, con partico-

lare riferimento al periodo storico compreso tra fine ’800 e inizio ’900 (positivismo, nazionalismo,
processi di modernizzazione e massificazione della società);

c) la conoscenza dei complessi rapporti che storicamente collegarono il moderno antisemitismo
biologico ad una secolare tradizione europea di antigiudaismo religioso;

d) la conoscenza del contesto storico, sociale, politico, in cui ebbero origine i fascismi europei (il
Primo conflitto mondiale, la rivoluzione sovietica, la crisi delle democrazie europee negli anni del
dopoguerra);

e) la conoscenza dei peculiari caratteri politici, ideologici, istituzionali, del regime nazista e fasci-
sta (teoria del totalitarismo);

f) la conoscenza delle principali tappe attraverso le quali si sviluppò e si radicalizzò la persecuzio-
ne nazista e fascista degli ebrei (con particolare riferimento alla progressiva trasformazione della per-
secuzione dei diritti in persecuzione delle persone).

Mettere in grado gli studenti:
g) di individuare l’antisemitismo di Stato come carattere specifico della persecuzione nazista e

fascista degli ebrei (con particolare riferimento all’analisi delle principali disposizioni legislative e
del ruolo che in tale persecuzione svolsero burocrati, funzionari e personale amministrativo);

Introduzione didattico-metodologica
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h) di riconoscere nella Shoah i caratteri del primo, scientifico, massacro amministrativo della storia;
i) di collocare l’irriducibile specificità della Shoah, all’interno del ’900, “secolo dei massacri, dei

totalitarismi, dei Lager e dei Gulag” (con particolare riferimento alle analogie e alle differenze che
contraddistinsero universo concentrazionario hitleriano e staliniano).

Obiettivi specifici: acquisizione delle conoscenze e delle competenze
Far acquisire agli studenti, nelle linee generali:
a) la conoscenza delle principali tappe e dei caratteri peculiari che caratterizzarono la vicenda del

colonialismo italiano (con particolare riferimento alla “pacificazione” della Libia e all’invasione e
alla conquista dell’Etiopia);

b) la conoscenza degli assunti ideologici, delle norme giuridiche, delle pratiche discriminatorie,
che caratterizzarono il razzismo di Stato praticato dal fascismo in Africa;

c) la conoscenza delle origini, dei percorsi e dei caratteri dell’antisemitismo fascista (con partico-
lare riferimento ai pronunciamenti ufficiali del regime); 

d) la conoscenza delle istituzioni e degli apparati che, dopo il 1938, furono incaricati di dare attua-
zione alle leggi razziali;

e) la conoscenza delle reazioni che l’emanazione delle leggi razziali suscitò nella società italiana.
Fare analizzare agli studenti:
f) le più importanti disposizioni legislative emanate nel 1938;
g) alcuni dei testi e delle pubblicazioni che accompagnarono e sostennero la campagna antisemita

lanciata dal regime (libri scolastici, fumetti, riviste, quotidiani locali e nazionali), con particolare rife-
rimento al ruolo nevralgico svolto dall’istituzione scolastica.

Mettere in grado gli studenti:
h) di ricostruite il ruolo che nella deportazione degli ebrei italiani svolsero, dopo l’8 settembre, gli

apparati istituzionali e repressivi della RSI;
l) di riflettere sul ruolo di tutti coloro che – ecclesiastici, funzionari dello Stato, membri della

Resistenza, “gente comune” – si adoperarono per salvare i perseguitati.
Fare visitare agli studenti:
m) alcuni “luoghi della memoria” in cui sessant’anni fa si consumò il dramma della detenzione e

della deportazione (Campo di Fossoli). 

Obiettivi specifici: acquisizione delle conoscenze e delle competenze (con particolare riferimen-
to all’allestimento della mostra documentaria)

Far acquisire agli studenti:
a) una migliore conoscenza della storia della propria città e della propria provincia;
b) una conoscenza generale della pratica d’archivio e dell’uso critico delle fonti;
c) la capacità di utilizzare e organizzare secondo un percorso cronologico, storico, tematico, mate-

riali di diversa origine (fonti d’archivio, fonti fotografiche, fonti giornalistiche ecc.)
d) la capacità di individuare e mettere in atto strumenti idonei a comunicare con efficacia le cono-

scenze apprese.

FASE DELLA VALUTAZIONE E DELLA SOCIALIZZAZIONE

Attività:
realizzazione di una mostra documentaria

Obiettivi:
compiere attività che

a) permettano di verificare le acquisizioni degli studenti rispetto al percorso didattico svolto
b) consentano di rendere pubblici le competenze e gli apprendimenti raggiunti.

Piero Borgna, Angelo Maneschi
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Parte prima

IL CONTESTO STORICO



1. LA PERSECUZIONE DEI DIRITTI (1938-1943)

1. 1. Alla fine degli anni Trenta, gli ebrei residenti nel Regno d’Italia (compresi i territori
dell’Istria e delle città di Fiume e Zara) erano 46.656: poco meno dell’1,1 per mille della popolazione
complessiva (circa 45 milioni di abitanti). Di questo esiguo numero, 37.241 possedevano la cittadi-
nanza italiana, mentre i restanti 9.415 erano ebrei stranieri, in prevalenza profughi dalla Germania,
dalla Polonia e dall’Europa centrale. Il processo di unificazione nazionale, culminato nel 1861-1870,
aveva coinciso e si era intrecciato con il processo di emancipazione giuridica degli ebrei: profonda-
mente legati, anche per questi motivi, agli ideali risorgimentali e alle istituzioni del nuovo Stato, gli
ebrei italiani si erano rapidamente inseriti nella vita politica e sociale (come attestano, nei primi
decenni del Novecento, il numero elevato di matrimoni misti, la rilevante presenza ebraica nella pub-
blica amministrazione, nelle libere professioni, nel commercio, nell’insegnamento, la forte concen-
trazione delle comunità israelite nelle maggiori città italiane del Centro-Nord)1. Nell’Italia postunita-
ria, le correnti di pensiero antisemita avevano perciò rappresentato un fenomeno minoritario, ricon-
ducibile al tradizionale antigiudaismo cattolico (essenzialmente teologico e antimodernista) o, con
l’inizio del nuovo secolo, ai più recenti motivi polemici diffusi negli ambienti nazionalisti (l’identifi-
cazione degli ebrei come popolo cosmopolita per eccellenza, portatore dei germi dell’internazionali-
smo, del materialismo e della rivoluzione)2. L’avvento di Mussolini al potere (1922) non sembrò ini-
zialmente interrompere il percorso dell’ebraismo italiano verso la piena parificazione (come dimostra
una non trascurabile presenza di ebrei nel movimento fascista delle origini). Negli anni successivi,
però, le principali scelte compiute dal regime – dalla Riforma Gentile al Concordato – avevano finito
per configurare”un quadro fortemente persecutorio dell’eguaglianza religiosa”3.

Un provvisorio punto di equilibrio nei rapporti fra mondo ebraico e fascismo era stato così trovato
con le norme legislative sui “culti non cattolici” e, in particolare, con l’istituzione (1930-31)
dell’Unione delle comunità israelitiche italiane (l’organismo di rappresentanza davanti allo Stato di
tutte le comunità ebraiche presenti sul territorio). Il nuovo ordinamento, infatti, da un lato riconosce-
va all’ebraismo il diritto di esistenza nell’Italia fascista, dall’altro, però, ne ribadiva il carattere subal-
terno di “culto ammesso”. La stessa ambiguità aveva del resto caratterizzato, nello stesso periodo, la
politica di Mussolini sia verso il sionismo (considerato, da un lato, utile “grimaldello” per alterare a
vantaggio dell’Italia gli equilibri geo-politici nel Mediterraneo, e, dall’altro, fattore di potenziale
disgregazione dell’unità fascista della nazione), sia verso le posizioni antisemite presenti all’interno
del fascismo (emarginate nei primi anni, senza mai essere state completamente sconfessate).

1.2. Il momento della persecuzione per i 47.000 ebrei italiani sopraggiunse 1938, quando i decreti
del regime fascista trasformarono in “razza estranea” una comunità sino ad allora profondamente
integrata nella vita nazionale. Per quanto traumatica e repentina, l’introduzione delle leggi razziali
non costituì, tuttavia, un atto politico improvvisato, ma, al contrario, una decisione che accentuò ed
ufficializzò un orientamento antisemita del governo che già aveva preso forma almeno due anni
prima. Fin dal 1936, infatti, il regime aveva a più riprese denunciato l’insorgere in Italia di una “que-
stione ebraica”, sia emanando, in rapida successione, una serie di disposizioni di stampo discrimina-
torio (come la reintroduzione, nel libro di testo unico per le scuole elementari ebraiche, dei passi di
più marcata ispirazione confessionale cattolica o l’allontanamento degli ebrei dalla stampa fascista),
sia attraverso la sapiente orchestrazione di una massiccia campagna di stampa.

Capitolo 1
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Alla politica di relativa tolleranza degli anni precedenti, era così subentrata una strategia che, ali-
mentando antichi pregiudizi e nuovi sospetti – e legittimando uno stillicidio di piccoli e grandi sopru-
si burocratici – aveva consentito di preparare l’opinione pubblica al nuovo decisivo passo: la persecu-
zione per via legislativa.

Nel corso del 1937, assieme a una nuova edizione dei Protocolli dei “Savi Anziani” di Sion, si distin-
sero, in particolare, due pubblicazioni. Il pamphlet di Paolo Orano Gli ebrei in Italia e l’articolo di
Telesio Interlandi Ai margini del razzismo. Il meticciato dissidente (comparso sul quotidiano “Il Tevere”).

Il primo scritto era indirizzato contro quegli ebrei – definiti “sionisti” o “ebraizzanti”- che non
rinunciavano a coltivare una propria identità culturale e religiosa e che spesso si spingevano (in nome
della solidarietà con i propri confratelli del Reich) a criticare il nazismo e l’alleanza dell’Italia con la
Germania. 

Il secondo testo, affermando la “diversità biologica del sangue ebraico”, si scagliava al contrario
contro gli ebrei in apparenza integrati nella società italiana (“mezzi ebrei o ebrei camuffati da cristia-
ni”), fino ad auspicare “una politica di pulizia della razza, anche attraverso provvidenze legislative”. 

“Il Popolo d’Italia”(il quotidiano di Mussolini), recensendo il volume di Orano, colse l’occasione
per chiedere agli ebrei italiani una scelta: o dichiararsi chiaramente nemici dell’ebraismo internazio-
nale, massonico, antifascista o rinunciare alla cittadinanza e alla residenza italiana.

Il percorso che, nei primi mesi del 1938, portò all’ elaborazione dell’imminente legislazione antie-
braica risultò comunque singolarmente complesso e tortuoso4. Mussolini, infatti, pensò inizialmente a
una normativa “parziale”, sia sul piano quantitativo (rendere la presenza degli ebrei nella società ita-
liana in qualche modo proporzionale alla loro effettiva consistenza numerica), sia sul piano qualitati-
vo (escludere – totalmente o parzialmente – dalle restrizioni previste gli ebrei italiani dotati di bene-
merenze nazionali, militari, fasciste). Successivamente, tuttavia, il Duce scelse l’impostazione antise-
mita “secca” che mirava alla esclusione dalla vita nazionale degli ebrei nella loro totalità – e di fatto
riduceva e ridimensionava i casi di esenzione per meriti patriottici e fascisti (a partire dal 1940, le
disposizioni e i divieti avrebbero investito senza distinzioni tutti gli ebrei, compresi quelli “privilegia-
ti” o – come vennero impropriamente definiti – “discriminati”). Lungi dal rappresentare il punto d’ar-
rivo di un processo decisionale estemporaneo o improvvisato, le leggi del successivo novembre fini-
rono così per accogliere – nella loro formulazione definitiva – le soluzioni più radicali sul piano ideo-
logico e più coerentemente persecutorie sul piano normativo.

Lo dimostra il ritmo frenetico che assunsero i pronunciamenti ufficiali e le disposizioni ammini-
strative nei mesi di luglio-agosto, quando furono poste le immediate premesse – teoriche e operative
– della persecuzione per via legislativa: la pubblicazione del documento Il fascismo e i problemi della
razza che sanciva l’adesione ufficiale del governo ai princìpi del razzismo biologico (il documento,
noto anche come Manifesto degli scienziati razzisti, apparve il 14 luglio1938 sul “Giornale d’Italia” e
fu ripreso il giorno successivo dagli altri quotidiani5); la trasformazione dell’Ufficio Demografico
Centrale in Direzione generale per la Demografia e la razza (17 luglio); la diffusione del comunicato
del Pnf che accusava gli ebrei di costituire “in ogni nazione … – coi loro uomini e coi loro mezzi – lo
stato maggiore dell’antifascismo” (25 luglio)6.

Nello stesso mese l’uscita del primo numero di una nuova rivista quindicinale – “La Difesa della
razza”, inizialmente stampata in 140.000 copie – sancì definitivamente la fortuna del nuovo vangelo
del razzismo biologico.

Nei mesi successivi, prima attraverso l’emanazione di singole disposizioni amministrative, poi, a
novembre, con il varo di un sistematico apparato di norme legislative (Regio Decreto Legge, 17
novembre 1938, n. 17287), alcune decine migliaia di cittadini italiani vennero sottoposti ai meccani-
smi discriminatori più odiosi in quanto “appartenenti alla razza ebraica”: dall’espulsione da tutte le
scuole del Regno per studenti e insegnanti alla proibizione di contrarre matrimoni “misti”, dal divieto
di prestare servizio militare alle limitazioni nella proprietà di terreni, aziende, imprese e immobili,
dalla radiazione dagli albi professionali all’esclusione dagli impieghi pubblici.

Un complesso di prescrizioni vessatorie la cui severità non aveva precedenti in Europa, neppure
nella Germania hitleriana (dove la completa “arianizzazione” della scuola pubblica fu realizzata due
mesi dopo rispetto all’Italia) e che finì per fare assumere alla persecuzione fascista i caratteri di un
organico e pervasivo antisemitismo di Stato8.

Negli anni seguenti, un susseguirsi di ordinanze, circolari, misure amministrative, completò la
progressiva emarginazione degli ebrei dalla vita politica, sociale, economica, creando di fatto “un
ghetto non tanto fisico quanto psicologico”9 .
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1. 3. A stabilire metodi, obiettivi, tempi, della legislazione antiebraica fu innanzitutto Mussolini,
con una decisione che, pur assunta nel quadro della sempre più stretta alleanza con il Fuhrer, non sca-
turì tuttavia da pressioni o da richieste ufficiali di Berlino.10

Né tale svolta ebbe esclusiva origine dalla cinica e opportunistica volontà del Duce di allineare
l’Italia fascista alla politica antisemita dell’alleato tedesco11. Oltre che di spregiudicate ragioni di
Realpolitik, infatti, l’adozione delle leggi razziali fu anche e soprattutto il frutto della logica totalita-
ria12 che governava l’evoluzione interna del regime e che rendeva intollerabile, proprio negli anni
della ricerca del massimo consenso, l’esistenza di identità e culture non immediatamente omologabili
e fascistizzabili. In tale quadro, segnato da un progetto di pervasivo controllo dell’intero corpo socia-
le, non c’era posto, evidentemente, per organismi come l’Unione delle Comunità israelitiche italiane
(uno dei pochi enti di diritto pubblico non sottoposti in modo completo dal regime), né, tanto meno,
per comportamenti “non allineati” (come le critiche alla politica hitleriana che il mondo ebraico ita-
liano continuava a esprimere, sia pure con varie sfumature)13. Nelle intenzioni del Duce, al contrario,
coscienze, costumi, atteggiamenti, dovevano essere rimodellati alla radice, sino a trasformare gli ita-
liani in una compatta comunità, disciplinata in ogni aspetto dell’esistenza e strettamente subordinata
agli obiettivi di espansione e potenza dello Stato fascista14.

Un progetto totalitario, che con la conquista dell’Etiopia e la proclamazione dell’Impero (1936),
assunse caratteri apertamente razzisti, culminando nella celebrazione della superiorità della stirpe italia-
na e del destino civilizzatore della “nuova Roma”. “Non si tengono gli imperi senza una chiara,
definita, onnipresente coscienza di razza”15 aveva infatti proclamato Mussolini, intendendo con ciò
affermare la necessità di preservare e potenziare quelle risorse di vigore fisico, spirito di sacrificio,
senso della gerarchia, esuberanza demografica, che costituivano i caratteri salienti dell’“uomo nuovo”
fascista16. Ossessionata dai fantasmi ideologici della contaminazione e dell’incrocio razziale, la politica
coloniale fascista in Africa orientale italiana si era così tradotta, a partire dal 1936, in una serie di prov-
vedimenti volti a tutelare il prestigio e la purezza biologica, morale, intellettuale, degli italiani conqui-
statori: dall’instaurazione di un rigido sistema di apartheid alla persecuzione per via legislativa delle
unioni “miste” e del meticciato17.

Con il passaggio a queste disposizioni razziste “pure”, tuttavia, il fascismo, la monarchia, il
Paese, avevano compiuto una svolta decisiva: fu infatti il razzismo coloniale – con il suo comples-
so apparato di retoriche demonizzanti e di concrete pratiche discriminatorie – a preparare il terreno
al razzismo antisemita, legittimando, sostenendo e rafforzando, nello “spirito pubblico” dell’Italia
di quegli anni, il principio della separazione e della persecuzione del “diverso”. “Il Fascismo ha
svolto da sedici anni un’attività positiva, diretta al miglioramento quantitativo e qualitativo della
razza italiana, miglioramento che potrebbe essere gravemente compromesso, con conseguenze
politiche incalcolabili, da incroci e imbastardimenti. Il problema ebraico non è che l’aspetto
metropolitano di un problema di carattere generale”18: con queste affermazioni, tratte dalla
Dichiarazione sulla razza del Gran Consiglio del fascismo (6 ottobre 1938), la saldatura fra razzi-
smo e antisemitismo era ormai avvenuta.

Vero è che il razzismo fascista non si presentò mai come un blocco ideologico compatto e, persino
nelle dichiarazioni ufficiali, parve oscillare fra l’adozione di criteri puramente biologici e l’adozione
di criteri più complessi, di ordine storico-religioso-culturale (come testimonia il frequente ricorrere
del termine “stirpe”, inteso come sintesi di prevalenti fattori “spirituali”19).

Ed è altrettanto vero che il progetto persecutorio del regime, diversamente da quello nazista,
non arrivò ad includere l’eliminazione fisica delle vittime come esito estremo. Non di meno, le dif-
ferenze con il “caso tedesco” non attenuano minimamente le responsabilità politiche e morali della
classe dirigente fascista, perché anche se “non tutti gli antisemitismi portano ad Auschwitz,......
l’“assenza” di Auschwitz non significa che si produca un antisemitismo “posticcio” e alla fine
innocuo”20.

Tutt’altro che espressione di un blando antisemitismo “di importazione” o “di facciata”21, le leggi
antiebraiche si collocarono, al contrario, “al crocevia tra l’inserimento – con la lotta ai “diversi- in
un motivo tipico del pensiero antidemocratico e antiegualitario della destra fascista e la ricerca di
un’identità forte dell’“italiano nuovo”, tipica della fase di costruzione dell’impero”22

Nella seconda metà degli anni ’30, le dure politiche discriminatorie realizzate contro le popolazio-
ni dell’Africa Orientale Italiana e contro gli ebrei – e prima ancora contro le minoranze etnico-lingui-
stiche slave della Venezia-Giulia – finirono così per configurare una “via italiana” al razzismo che
avrebbe trovato nuovo alimento con lo scoppio della guerra23.

Dalla persecuzione dei diritti alla persecuzione delle vite
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1.4 Bisogna infine aggiungere che, nella realizzazione del suo programma, Mussolini non si
ritrovò certamente solo e che, una volta avviata la macchina della persecuzione, furono molti altri ad
assicurare, con minore o maggiore convinzione, con minore o maggiore buona fede, l’efficace fun-
zionamento dei diversi ingranaggi. 

Perché, certamente, senza la preventiva firma del Re, senza l’attivazione di prefetture e questure,
senza la mobilitazione di esercito e carabinieri, senza la collaborazione di presidi e provveditori,
senza la consulenza di anagrafi e di uffici comunali, nessun provvedimento contro gli ebrei avrebbe
trovato applicazione. Né, allo stesso modo, sarebbe stato possibile pianificare una martellante campa-
gna antisemita, senza che quotidiani, settimanali, cinematografi, manifesti murali, giornali a fumetti,
trasmissioni radiofoniche, si prestassero a riprendere ed amplificare, ossessivamente e per mesi interi,
gli squallidi temi di una propaganda intessuta di odio e di menzogne (nel 1941 venne messo in circo-
lazione e proiettato nelle sale cinematografiche italiane il film tedesco di propaganda antisemita Suss
l’ebreo, mentre, nello stesso anno, l’Eiar trasmise un ciclo di conversazioni radiofoniche dedicate ai
Protocolli di Sion24).

Egualmente mancò, in un simile frangente una pubblica condanna papale, qualcosa – cioè – che
andasse oltre la contenuta protesta di Pio XI contro il divieto dei matrimoni “misti” previsto dalla
normativa del novembre 1938. Così, lo stesso Pontefice che nel 1937 – con l’enciclica Mit brennen-
der Sorge – aveva condannato il razzismo biologico e anticristiano di Hitler, l’anno successivo si
limitò ad esprimere un dissenso circoscritto, di ordine giuridico-diplomatico, verso quegli articoli
delle leggi razziali che rischiavano di ledere le prerogative della Chiesa in materia di Concordato.
Una cautela cui non fu certamente estraneo il peso che una lunga tradizione di antigiudaismo cattoli-
co esercitava sugli ambienti ecclesiastici25 e che, comunque, “.....avallò, se non nel diritto, certo nelle
coscienze di molti cattolici, il principio della persecuzione degli ebrei..... Che subito Pio XI si sia
adoperato segretamente per aiutare e soccorrere gli ebrei, che negli anni successivi questo aiuto e
soccorso sia divenuto sempre più vasto ed intenso e, ad un certo momento, a rischio della vita stessa
di molti sacerdoti, non ci pare muti da un punto di vista morale la situazione:tutte queste furono
manifestazioni di umana e cristiana solidarietà per gli oppressi; l’atteggiamento della Santa Sede
rispetto ai provvedimenti razziali della Santa Sede fu a sua volta sostanzialmente timido e rivolto non
a difendere gli ebrei, ma a difendere precise prerogative della Chiesa cattolica in Italia”26 .

Né vale in questo contesto osservare che la promulgazione delle leggi razziali non suscitò senti-
menti di attiva adesione nella maggior parte della popolazione (anche se resta in discussione la tesi
storiografica che individua proprio nel 1938 l’inizio di uno scollamento fra masse e vertici del regi-
me). Tanto più se si considera che la persecuzione antisemita finì con l’alimentare in misura sconcer-
tante – per motivi di concorrenza professionale, odio ideologico o avversione personale – gli episodi
di denuncia degli ebrei alle autorità pubbliche27 . In ogni caso, la stragrande maggioranza degli italia-
ni si disinteressò della questione e l’assenza di un convinto consenso si accompagnò, in generale, ad
una scelta di diffusa e silenziosa accettazione. Ciò che mancò in Italia, ha osservato ancora Bidussa,
non furono singoli gesti di umana comprensione – che il regime sprezzantemente definì “pietisti” –,
ma “una solidarietà attiva e organizzata”28.

1.5 Nel volgere di pochi mesi, lo slogan coniato da Mussolini per definire la politica del fascismo
verso gli ebrei (“discriminare, non perseguitare”), si rivelò una tragica beffa. L’Italia non conobbe – è
vero – pogrom su vasta scala o episodi di violenza organizzata come la “Notte dei cristalli” in
Germania (anche se si devono ricordare le violente azioni squadristiche dell’autunno 1941 contro le
sinagoghe e le sedi ebraiche di Ferrara, Torino, Casale Monferrato, Trieste). Non di meno, gli effetti
della leggi razziali sugli ebrei italiani furono molto pesanti, sul piano economico, sociale, psicologi-
co, demografico. Tra il 1938 e il 1940, infatti, l’8% degli ebrei di cittadinanza italiana – e la metà
circa di quelli stranieri – presero la via dell’emigrazione; 5600 studenti, 100 direttori didattici e mae-
stri, 279 presidi e professori, furono espulsi dalle scuole del Regno; 96 professori universitari e 113
aiuti e assistenti abbandonarono il loro incarico. Negli stessi anni, diminuirono i matrimoni fra ebrei
e, ancora più drasticamente, le nascite (mentre i casi di suicidio registrati furono più di 30). Gli iscrit-
ti alle comunità ebraiche – che ammontavano a 45.000 nel 1938 – scesero a 33.000 nel 194129 .

Non solo. Il 9 febbraio 1940 Mussolini fece comunicare ai dirigenti dell’UCII che tutti gli ebrei
italiani, in un lasso di tempo che andava dai cinque ai dieci anni, avrebbero dovuto lasciare in via
definitiva la Penisola. Dopo aver realizzato – con le leggi razziali- la progressiva separazione degli
ebrei dal resto della nazione, il regime si apprestava, in questo modo, a compiere l’ultimo, più radica-
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le passo: l’espulsione degli ebrei dal territorio italiano.
Il progetto venne poi abbandonato, nel corso del 1941, perché l’estendersi del conflitto ridusse

drasticamente le possibilità di emigrazione. E, tuttavia, come soluzione alternativa e transitoria, e
proprio nell’imminenza dell’entrata in guerra dell’Italia, il governo fascista dispose (maggio-giugno
1940) l’internamento, degli ebrei stranieri30 e di tutti gli ebrei italiani che fossero ritenuti pericolosi
per motivi politici e sociali31.

Il corso e gli sviluppi del conflitto avrebbero poi accresciuto sia gli intenti persecutori del fasci-
smo, sia il livello del controllo esercitato sugli ebrei: il 5 maggio 1942 venne infatti disposta – con
semplice provvedimento amministrativo – la precettazione per il servizio del lavoro obbligatorio di
tutti gli ebrei, maschi e femmine, fra i 18 e i 55 anni; l’anno successivo, proprio alla vigilia della crisi
del regime, fu infine decisa l’istituzione di “campi di internamento e lavoro obbligatorio” per gli
ebrei di entrambi i sessi che fossero stati ritenuti “fisicamente idonei”.

Con questo provvedimento – che solo la caduta di Mussolini (25 luglio 1943) rese impossibile
applicare –  “il fascismo raggiunse l’estremo limite di una “persecuzione dei diritti degli ebrei” 32.

1. LA PERSECUZIONE DELLE VITE (1943-1945)

1.1. Dopo l’8 settembre 1943, l’Italia si divise in due: nel cosiddetto Regno del Sud e nei territori
progressivamente liberati dagli Alleati, le norme antiebraiche furono abrogate (anche se va osservato,
solo fine di dicembre33); nelle regioni centro-settentrionali, occupate dai tedeschi e dove si costituì il
governo collaborazionista della Repubblica sociale italiana (Rsi), ebbero immediata attuazione le
direttive per la “Soluzione finale”.

Da quel momento, la sorte degli ebrei italiani seguì quella degli altri ebrei d’Europa34. Dopo gli
eccidi e i rastrellamenti di Meina, Merano e Borgo San Dalmazzo, frutto in prevalenza di iniziative
locali35, le operazioni antiebraiche furono infatti affidate a Theo Dannecker, il delegato di Eichmann
che già aveva svolto lo stesso incarico in Francia durante l’anno precedente36. Sotto il suo comando,
uno speciale nucleo operativo coordinò – con la collaborazione della locale polizia tedesca – la gran-
de razzia del ghetto di Roma (16 ottobre 1943), che si concluse con la deportazione ad Auschwitz di
1023 persone37. Successivamente, la squadra di Dannecker realizzò altre importanti retate a Firenze,
Siena, Bologna, Torino, Genova, Milano (al punto che, già agli inizi di dicembre, altri tre convogli di
deportati avevano lasciato l’Italia per Auschwitz). Nei dodici mesi a venire (l’ultimo trasporto per
Auschwitz partì da Bolzano-Gries il 24 ottobre 1944), la cifra dei deportati – uomini, donne, anziani,
bambini – sarebbe salita a 6.746 (di cui 5.916 non sopravvissuti)38 . 

Un rapporto di logica, perversa continuità lega tuttavia questa tragedia all’antisemitismo di Stato
professato e praticato dal fascismo nei cinque anni precedenti: se non altro perché, prima il censi-
mento del 1938, poi i successivi aggiornamenti (per la denuncia dei beni o per la precettazione al
lavoro), misero a disposizione dei nazisti nomi, indirizzi, dati anagrafici, degli ebrei ricercati. Così,
“se si può sostenere che lo sterminio degli ebrei non rientrò nelle intenzioni del regime fascista
monarchico, è tuttavia corretto affermare che proprio la “persecuzione dei diritti” fra il 1938 e il
1943, agevolò e rese più rapida la “persecuzione delle vite” fra il 1943-1945”39.

2.1. Il quadro delle responsabilità italiane era poi destinato ad allargarsi con l’istituzione della Rsi
(14 settembre) e il ritorno sulla scena dell’ultimo, spettrale Mussolini40. Con la sua stessa esistenza,
infatti, il governo di Salò, per quanto privo di effettiva sovranità, legittimò sul piano formale, sosten-
ne sul piano esecutivo, incrementò con proprie autonome iniziative, le operazioni di deportazione e di
sterminio. Una politica di aperta collaborazione che si manifestò, fin dalle prime settimane, nei pro-
nunciamenti ideologici e nei provvedimenti operativi assunti dal risorto fascismo repubblicano: la
cosìddetta “Carta di Verona” (14 novembre 1943), che di fatto pose l’antisemitismo tra i fondamenti
del nuovo Stato41; l’Ordinanza di polizia n. 5 (30 novembre 1943) con cui il Ministero dell’Interno
dispose l’arresto e l’internamento in campi provinciali di tutti gli ebrei residenti nel territorio della
RSI - senza distinzioni fra italiani, stranieri, apolidi42; il d.l.d. del 4 gennaio 1944 che confiscava agli
ebrei ogni minimo mezzo di sostentamento (compresi gli indumenti personali e le suppellettili dome-
stiche).

Con l’emanazione di queste norme, l’intero apparato istituzionale della Rsi finì per contribuire, in
misura consistente, alla Shoah italiana: sia attivando numerosi campi di concentramento territoriale,
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sia ricercando, arrestando, internando e, alla fine, consegnando ai tedeschi per le deportazione, un
grande numero di ebrei italiani e stranieri.

Né le dimensioni della collaborazione italiana diminuirono quando, con la sostituzione di
Dannecker con Frederich Bosshammer (gennaio 1944), le autorità naziste assunsero un più sistemati-
co controllo sulle diverse fasi delle operazioni antiebraiche in Italia (arresto, raccolta in campi di
transito, organizzazione dei convogli ferroviari43). 

Nei mesi successivi, molti italiani avrebbero continuato a partecipare alla “Soluzione finale”,
mossi da zelante “spirito di servizio”, servilismo verso i tedeschi, fanatismo razzista – o anche, spes-
so, da semplice avidità –: ministri, burocrati, alti funzionari dello Stato; agenti della polizia o della
Guardia nazionale repubblicana; militi dei tenti “reparti speciali” e delle mille bande personali che
pullularono sotto Salò; profittatori, carrieristi, delatori, “cacciatori di taglie”44.

Un ruolo nevralgico rivelato dalla stessa forza dei numeri: su un totale di 7.013 arresti eseguiti in
Italia, infatti, 1898 furono effettuati in forma autonoma dalle autorità di polizia italiane furono (altri
312 si svolsero congiuntamente ai nazisti, mentre più di 2000 restano senza precisa attribuzione45).

Certo, questi comportamenti coinvolsero solo una minoranza degli italiani, mentre, negli stessi
anni, diversa fu la scelta di quanti aderirono alla Resistenza46  o si impegnarono a offrire, spesso a
rischio della vita, soccorso, sostegno, protezione, agli ebrei e a tutti i perseguitati (negli apparati dello
Stato, nelle istituzioni ecclesiastiche, fra la gente comune).

Resta, comunque il fatto che, nel 1943-1945, mentre anche in Italia si consumava la Shoah, la mag-
gioranza della popolazione – terrorizzata, preoccupata o indifferente – preferì restare spettatrice47.

Anche da tali considerazioni esce notevolmente ridimensionata l’immagine che certa retorica
nazionale ha amato offrire degli italiani, quella cioè di un popolo di “brava gente”, ricco delle profon-
de e semplici virtù della tolleranza e della gentilezza umana, per natura alieno dalla violenza e dalla
brutalità. Uno stereotipo figlio non solo di pigrizia intellettuale, ma, con tutta evidenza, anche di una
difficoltà a fare i conti con il proprio passato, se è vero che l’indistinta, vaga nozione di “bontà” ita-
liana “ha consentito alla nostra memoria storica”..... di rimuovere la propria cattiva coscienza sui
misfatti del fascismo, sulla persecuzione antiebraica, sulla corresponsabilità nelle guerre di aggres-
sione, tutte questioni imputabili, in una coscienza collettiva distratta, a una parentesi della nostra
storia nazionale, ad un contesto ad essa estraneo”48.

Angelo Maneschi
(Coordinatore Progetto Storia del ’900 del Liceo “Grassi”)
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ni, agli ebrei fu proibito di commerciare in preziosi, libri, articoli per bambini, oggetti sacri; di esercitare l’attività di affittacamere
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mediterraneo”. Un progetto che, nelle intenzioni del Duce, mirava ad organizzare un nuovo spazio geo-politico in cui avrebbero
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dichiarazione Nostra aetate che, solennemente approvata nel 1965 dal Concilio Vaticano II, pose fine alla discriminazione anti-
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politici e razziali furono circa 5000). Altri campi di transito furono quello di Borgo San Dalmazzo, Bolzano- Gries e della Risiera
di San Sabba presso Trieste.

44 “Cinquemila lire per un uomo, dalle due alle tremila lire per una donna o un bambino; per la consegna di un rabbino o di
un dirigente della comunità ebraica si potevano guadagnare decine di migliaia di lire. I denunziatori avrebbero intascato la
ricompensa con garanzia di anonimato” (M. Franzinelli, Delatori, cit., p.163). Sulle figure del collaborazionismo “militante”,
cfr.L. Ganapini, Repubblica camice nere, cit.; D. Ghigliani, Brigate nere, Bollati Boringhieri, Torino 1999; M. Griner, La “Banda
Koch”. Il reparto speciale di polizia. 1943-1944, Bollati Boringhieri, Torino 2000.

45 L.Picciotto Fargion, Libro memoria, cit.
46 C. Pavone, Una guerra civile. Saggio sulla moralità nella resistenza, Bollati Boringhieri, Torino 1991.
47 S.Zuccotti, L’Olocausto in Italia, trad.it., Milano, Mondadori, 1988.
48 L.Picciotto Fargion, Ign. dest., cit., p 169.
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La prima guerra mondiale, cui una maggioranza consistente di italiani aveva cercato di opporsi, si
era conclusa con il crollo dell’Impero asburgico e la vittoria dell’Italia.

Ma la crisi finanziaria, economica e sociale che investì il nostro Paese tra il 1918 e il 1922 fu
drammatica. 

“Prime vittime di questa situazione sono quei gruppi sociali che avevano costituito fino ad allora
la vera struttura dello stato italiano, nel senso politico del termine, cioè la media e la piccola bor-
ghesia … (mentre per una famiglia operaia tipo), rispetto al 1914, l’aumento del caro vita può calco-
larsi del 560 per cento per il primo semestre del 1921 …”1

Sul piano finanziario la situazione non è meno grave. Se nel giugno del 1914 “occorrevano 5 lire
e 18 centesimi per acquistare un dollaro, nel dicembre 1919 ce ne vogliono 13,07, nell’aprile 1920
20,44, nel dicembre dello stesso anno 28,57 (in quell’anno una lira aveva il valore di 1784 lire di
oggi). Questo significa un rincaro della vita, poiché l’Italia deve importare dall’estero grano, carbo-
ne, petrolio”2.

Sul piano sociale la reazione non si fa attendere. Da una parte vi sono i contadini che reclamano la
terra (nel 1914 il 55 per cento della popolazione italiana era dedita all’agricoltura) e le rivendicazioni
operaie che vanno ben oltre quelle salariali; dall’altra, la crisi drammatica in cui viene a trovarsi la
media e piccola borghesia.

Il “biennio rosso”, da una parte, caratterizzato da scioperi, occupazione delle terre e delle fabbri-
che e la nascita del fascismo dall’altra, si sviluppano in quel contesto sociale favorito, quest’ultimo, il
fascismo, dalla crisi dello Stato liberale e dal sostegno di tutti i gruppi dirigenti del nostro Paese di
fronte al pericolo, per la verità non realistico, di una rivoluzione sociale simile a quella avvenuta in
Russia nel ’17.

Anche Savona ha il suo “biennio rosso” ma anche la classe operaia savonese subisce, dopo il ’21,
l’influenza della sconfitta operaia e contadina in tutta Italia.

Così “il caldo e calmo pomeriggio della vecchia via Pia viene rotto da urla, canti, colpi di rivol-
tella, trambusto di gente esaltata. E’ una domenica d’estate: il 6 agosto del 1922. Una grossa squa-
dra di fascisti (molti dei quali provenienti da fuori Savona) sfonda le porte della Camera del Lavoro,
penetra nella sede, distrugge tutto quello che trova. Anni di lotte, di sacrifici, di gloriose battaglie del
movimento operaio savonese bruciano tra le fiamme dell’improvvisato falò ed è come se bruciassero
le pagine più belle della storia di questa vecchia città …”3.

Ma la sconfitta del movimento operaio, con l’avvento del fascismo a Savona, non è così scontata.
Infatti, alle elezioni comunali del 26 marzo 1923, di fronte al Blocco nazionale composto da

popolari, liberali, fascisti, nazionalisti, ex combattenti, su 21781 elettori vanno a votare soltanto 9370
savonesi.

Viene eletto nuovo sindaco il Gen. Umberto Poggi, ma il segnale politico che arriva da sinistra è
palese e suona come una sconfitta di quell’alleanza “clerico-fascista”, per usare un’aggettivazione di
quel tempo.

Ma dopo il “Processo Parri” del 1927 ultima manifestazione antifascista di Savona, la normalizza-
zione subisce una forte accelerazione anche nella nostra città, come conseguenza dell’applicazione
delle leggi “fascistissime” del 1925.

Come noto, il 7 dicembre 1926 Turati e Rosselli giungono a Savona su iniziativa di Sandro Pertini
(perché la loro fuga da Milano verso la Svizzera si era dimostrata impraticabile), con una macchina
guidata da Adriano Olivetti. La sera del 12 dicembre un gruppo di antifascisti composto da Turati,
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Pertini, Parri, Rosselli, Oxilia, Boyancé, Da Bove e Amelio fuggono da Savona su un motoscafo
verso la Corsica. Giunti il giorno dopo a Calvi, Turati, Pertini e Oxilia rimangono in Francia, mentre
gli altri rientrati in Italia vengono arrestati e il 9 settembre 1927 inizia il processo a loro carico presso
il tribunale di Savona. La sera del 14 settembre una folla immensa attende la sentenza e quando i giu-
dici emettono delle condanne miti i savonesi applaudono a lungo gli imputati.

Dopo la chiusura della Camera del Lavoro avvenuta in quegli anni, gli operai savonesi a grande
maggioranza, si iscrivono al Sindacato fascista “e questo conformismo operaio è la forma legale
della lotta di classe che sfrutta le contraddizioni dell’economia corporativa”4. 

E nel 1934 l’organizzazione clandestina del Partito Comunista, scoperta dalla Polizia, viene sciol-
ta. E’ in questo periodo che il Tribunale speciale per la difesa dello Stato istituito dalla legge voluta
dal Guardasigilli Rocco nel 1926, commina, nel marzo del 1935, 139 anni di carcere a 27 militanti
antifascisti savonesi in maggioranza operai del Tecnomasio Brown-Boveri, della Società Carboni
Fossili, della Monteponi di Vado, dell’ILVA, della Servettaz- Basevi, della Ferrania mentre altri 8
accumulano complessivamente 27 anni di confino. E nel 1937 altri quattro antifascisti tra cui Libero
e Bruno Stalla, tipografi, vengono condannati a 27 anni di carcere per aver provveduto a stampare in
Alassio oltre 1000 copie della rivista sovversiva “Stato operaio”, mentre l’anno successivo 9 antifa-
scisti di Villapiana, dopo mesi di detenzione nelle carceri di S. Agostino a Savona e di Finalborgo,
ritenuti colpevoli di aver svolto una concreta azione a favore della Spagna repubblicana sono condan-
nati a pene di detenzione variabili tra 1 e 11 anni.

In precedenza lo stesso tribunale aveva condannato tre savonesi accusati di “Associazione antina-
zionale e propaganda sovversiva” a pene variabili tra i due e i sette anni di reclusione; nel 1929 aveva
comminato a Sandro Pertini dieci anni e nove mesi per “Menomazione del prestigio nazionale ed atti-
vità sovversiva” (pena che sconterà essendo stato arrestato al suo rientro clandestino in Italia); tra
quell’anno e il 1934 sei antifascisti sono condannati a pene variabili tra uno e sedici anni di prigione.

Si trattava, però, di un’opposizione al regime fascista molto limitata se è vero che nel 1936, con la
conquista dell’Etiopia, anche nella nostra città, molti savonesi manifestano consenso al governo
mobilitandosi in grandi manifestazioni di piazza. 

Secondo il censimento di quell’anno, i residenti a Savona sono 64.199 di cui occupati 27.716 e
inattivi 35.857. Fra i primi, 2195 lavorano in agricoltura, 13.285 nell’industria, 3.539 nei trasporti,
4.073 nel commercio, 321 nel credito e assicurazioni, 1882 nella pubblica amministrazione, 296 nel-
l’amministrazione privata, 1361 nell’economia domestica, mentre 764 sono professionisti o addetti al
culto5. 

Gli occupati nel sistema industriale del comprensorio tra Vado e Varazze sono 20.383 che salgono
a circa 25.000 se a questi si sommano gli operai della Val Bormida. Dati, questi, che connotano la
vocazione industriale di quest’area savonese e valbormidese poiché a livello provinciale gli addetti
alla produzione industriale sono 37.261, quelli impegnati nell’agricoltura sono 37.290, nei trasporti
6.329 addetti e nel sistema commerciale 10.369. Savona e il suo comprensorio con le sue industrie
chimiche, metallurgiche, meccaniche, cantieristiche, refrattarie, vetrarie, tessili e il suo porto, costi-
tuiscono, dunque, un sistema produttivo fra i più importanti in Italia.

E’ un sistema industriale, quello savonese, che trova la sua data di nascita nel 1861 quando due
savoiardi Giuseppe Tardy e Stefano Benech impiantano una ferriera nella zona portuale e che fu
sostenuto dal coraggio e dalla tenacia di molti imprenditori d’Oltralpe, poichè “ad una classe diri-
gente abituata a concepire la vita economica intimamente legata all’agricoltura, era difficile com-
prendere che l’industria rappresentava la base economica dell’avvenire. E fu difficile imporre le
ciminiere e le nuove macchine azionate da motori elettrici ai nostri imprenditori”6. Così, insieme ai
due savoiardi vanno ricordati Martinet e i Fratelli Sevez (metallurgia), G. Chevilet (officina del gas),
Michallet (refrattari), Servettaz (Metallurgia), Silvestre Allemand (frutti canditi).

Nel 1873 nasce la Vetreria Viglienzoni che successivamente diverrà la più importante d’Italia,
mentre negli anni Ottanta aprono lo stabilimento dell’Ing. Servettaz nell’area portuale di Savona, il
Cotonificio Ligure a Varazze e a Olba e un Dinamitificio a Cengio ad opera di E.F. Barbieri divenuto
poi SIPE e ACNA.

Agli inizio del Novecento sono attive nel comprensorio savonese 468 industrie tra grandi, medie e
piccole e in quegli anni si sviluppa in modo imponente il sistema industriale di Vado Ligure fino ad
allora un paese di pescatori e di contadini. 

Sono industrie quali il Tecnomasio Brown Boveri che costruisce locomotive elettriche, lo stabili-
mento metallurgico dell’ing. Oscar Sinigallia, quello della Vacum Oil, quello della Fornicoke che
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caratterizzeranno lo sviluppo economico di quel territorio a ponente di Savona mentre nella nostra
città l’energia elettrica è prodotta alla foce del Letimbro, a partire dal 1910, da Rinaldo Negri che ali-
menterà il servizio tranviario della STES nel concentrico urbano e da questo con Vado. Tra il 1910 e
il 1912, poi, viene costruita la prima funivia aerea che collegherà per 18 chilometri il porto di Savona
con la piana di S. Giuseppe e che sarà la più lunga d’Europa. 

La prima guerra mondiale costituisce l’occasione per un rilancio e un potenziamento delle indu-
strie savonesi, ma la crisi produttiva del primo dopoguerra viene superata non senza traumi e gravi
conflitti sociali. Nel 1918 la Siderurgica di Savona si fonde nell’ILVA e gli impianti vengono ristrut-
turati mentre nello stesso anno la Servettaz si fonde con la Basevi. Nascono, in quel periodo, le
Officine Elettromeccaniche Scarpa e Magnano che dal 1926 avranno un consistente sviluppo produt-
tivo trasferendosi nel nuovo stabilimento di Via Fiume. 

Infatti, “una statistica del 1926 riporta che nella nostra zona la forza industriale è rappresentata
da circa 1000 aziende con un miliardo di capitali impiegati … (che danno) lavoro a 20.000 operai e
a 2.000 impiegati”7 cui a metà degli anni Trenta bisogna sommare le industrie chimiche insediate in
Val Bormida che danno a questa vallata un enorme sviluppo industriale. Ci si riferisce, in particolare,
alla Ammonia e Derivati assorbita nel 1942 dalla Montecatini, alla Cokitalia, alla Ferrania che in
quegli anni si sviluppa ulteriormente divenendo con i suoi 3000 dipendenti, uno dei più importanti
stabilimenti industriali della nostra Provincia. 

Non è dunque un caso se nella nostra città trova fertile terreno l’opposizione clandestina al regime
fascista seppur da parte di minoranze, come quella comunista (il 30 aprile del 1938 viene arrestato
l’intero gruppo dirigente savonese) o di alcuni studenti universitari che si raccoglieranno l’anno suc-
cessivo nel MURI o attorno ad alcuni insegnanti antifascisti come Ennio Carando, docente di Storia e
Filosofia al Liceo Classico Statale “G. Chiabrera” e che parteciperà attivamente alla Resistenza e sarà
fucilato a Villafranca Piemonte il 5 febbraio 1945 dai nazifascisti.

Tuttavia il consenso verso il regime è, in questo periodo, consolidato e diffuso sia a livello nazio-
nale che locale e le leggi razziali del 1938 vengono applicate anche a Savona senza reazioni pubbli-
che di sorta non solo perchè gli ebrei presenti in città sono un’esigua minoranza, ma anche perché
l’antisemitismo secolare presente nella nostra cultura religiosa ne aveva facilitato in qualche misura
l’accettazione. Al riguardo, su “Il Giornale di Genova” del 14 settembre di quell’anno, compare un
articolo intitolato: “La situazione dei giudei a Savona”, in cui vi si affermava tra l’altro: “In tutta la
provincia abbiamo circa una quarantina di famiglie delle quali fanno parte elementi giudei; di esse
una metà risiede nel capoluogo. Esse esercitano prevalentemente la loro attività nel campo indu-
striale, commerciale, professionale e impiegatizio e la situazione di ciascuna di esse sarà ponderata-
mente esaminata, caso per caso” … Ed ancora … “L’infiltrazione di elementi giudaici nella nostra
provincia non ha mai avuto e non ha oggi una specifica gravità … Ciò non toglie però che quanto
sino ad oggi non si è verificato non si potrebbe verificare per l’avvenire e che, senza i provvidenziali
provvedimenti presi dal Fascismo per la tutela della razza, la zona della nostra provincia non potreb-
be esserlo in un immediato domani d’azione per l’attività ebraica …”8.

Si trattava di un antisemitismo motivato da ragioni razziali introdotte nel nostro Paese, a partire
dal 1936 dal regime fascista, dopo la conquista dell’Etiopia, volte a salvaguardare l’integrità della
“razza italiana” e a scoraggiare i rapporti tra italiani e indigeni delle colonie ma che derivano soprat-
tutto dall’allineamento di Mussolini con l’antisemitismo hitleriano dopo la costituzione dell’Asse
Roma-Berlino di quell’anno. 

Di qui il “Manifesto degli scienziati razzisti” del 15 luglio 1938 in cui si sostiene che “i caratteri
fisici e psicologici pienamente europei degli italiani non devono essere alterati in nessun modo dagli
ebrei che non sono europei” e la decisione sempre del luglio di quell’anno della “Direzione Generale
per la Demografia e la Razza” per censire gli ebrei che devono obbligatoriamente denunciare la loro
appartenenza alla razza ebraica e le successive leggi per la difesa della razza del 5 settembre e del 15
novembre del 1938.

Nonostante la propaganda antisemita, però, “la popolazione italiana accolse poco favorevolmente
le disposizioni del governo … e … nel complesso l’opinione pubblica si limitò ad atteggiamenti di
perplessità e di disagio che si tradussero in una sostanziale indifferenza”9.

Ma Mussolini potè percorrere questa strada per l’atteggiamento del re Vittorio Emanuele III da
parte del quale “non ci fu un’opposizione sostanziale tanto che la legislazione anti ebraica porta la
sua firma, mentre più complessi furono i rapporti con la Santa Sede. Pio XI aveva condannato in
un’enciclica il razzismo tedesco ma non aveva mai denunciato il Concordato concluso nel 1933 con
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Hitler, nonostante le continue violazioni da parte nazista. Nei suoi rapporti con il regime di
Mussolini il Papa ebbe comportamenti oscillanti, ma alla fine si arrivò ad un compromesso nell’ago-
sto del 1938. In linea di principio la Chiesa accettava una legislazione discriminatoria nei confronti
degli ebrei. L’atteggiamento del Papa non mirò né alla rottura della collaborazione fra Chiesa e
Fascismo né alla difesa degli ebrei, ma alla tutela dei diritti della Chiesa sanciti dal Concordato,
avvallando così, in un certo senso, la persecuzione. In generale la posizione della Chiesa fu quella
del silenzio che il Papa Pio XII non ruppe neppure quando gli ebrei vennero arrestati nel quartiere
dell’ex ghetto di Roma e poi deportati ad Auschwitz”10.

Sarà poi il Concilio Vaticano II indetto da Giovanni XXIII nel 1962 e il nuovo indirizzo di Paolo
VI a modificare radicalmente l’atteggiamento verso gli ebrei. E Giovanni Paolo II, che nel 1988,
primo Papa nella storia della Chiesa, aveva fatto visita alla Sinagoga di Roma chiamando gli ebrei
“fratelli maggiori”, nell’Anno Santo del 2000, recatosi a Gerusalemme, appoggiandosi al “muro del
pianto” lascerà tra le sue pietre un biglietto con la richiesta di perdono per le colpe di cui la Chiesa si
era macchiata già dalle origini del Cristianesimo nei confronti del popolo ebraico. 

“E’ in quel periodo, infatti, che i cristiani prendono coscienza di essere separati dagli ebrei perché
la redenzione portata dal Cristo abolisce il patto fra Dio e Israele e annulla il valore della legge
mosaica. La salvezza, ora, si fonda sulla fede che definisce una nuova alleanza tra Dio e tutti gli
uomini. Alla vecchia legge ebraica si sostituisce la nuova “legge della fede”, la fede nella salvezza
eterna donata da Cristo risorto. La dottrina della nuova alleanza tra Dio e tutti gli uomini fonda una
vera e propria teologia della separazione per la quale i cristiani non hanno più nulla in comune con
gli ebrei. Essi vengono respinti in un vero ghetto ideologico che li separa della comunità cristiana,
unica vera erede delle promesse bibliche, unico “vero Israele”. Il nuovo popolo di Dio non sono gli
ebrei ma i cristiani e a livello popolare si forma l’infamante accusa di deicidio nei confronti degli
ebrei colpevoli del crimine più orrendo e cioè l’uccisione di Cristo che è Dio fatto uomo. Di qui le
sue disgrazie che si trasmettono di generazione in generazione. E sarà questa accusa di deicidio ad
alimentare per secoli l’odio verso gli ebrei da parte dei cristiani, in cui si distinguono tra gli altri S.
Girolamo e S. Giovanni Crisostomo (IV sec.)” 10 bis.

E’ tenendo presente questo contesto storico e culturale che affonda le sue radici nei secoli prece-
denti e la situazione in cui si trova il nostro Paese caratterizzato da un regime totalitario che le nuove
disposizioni discriminatorie sono applicate in modo puntuale e preciso dagli ufficiali dello stato civi-
le, dai presidi delle scuole, dai dirigenti della Prefettura, della Questura e dai Carabinieri in quel 1938
e negli anni seguenti fino alla Liberazione del 25 aprile 1945.

A Savona, a parte qualche episodio limitato di solidarietà verso i savonesi di origine ebraica, come
nel caso del giovane liceale Angiolo Luzzati, espulso, perché ebreo, dal Liceo Classico Statale “G.
Chiabrera” non emergono segnali di dissenso pubblico e gli stessi giornali nella cronaca cittadina si
limitano a pubblicare le notizie relative all’applicazione delle leggi razziali senza commenti critici
mentre “Il Letimbro” organo della diocesi di Savona e Noli ignora completamente per tutto il 1938 e
il 1939 la notizia relativa alle leggi razziali.

Ma i silenzi dei giornali e della cultura italiana sulle leggi razziali del 1938 furono generalizzati e
caratterizzarono anche “la stampa clandestina: comunista, socialista, cattolica e anche azionista.
Nella stampa antifascista che si stampava al di là delle Alpi, nel ’38-’39 si fatica a trovare un rigo di
condanna del razzismo fascista …”11.

Non vi è dubbio però, che saranno proprio le leggi razziali a far maturare una coscienza critica
verso il fascismo in diversi gruppi di giovani ed intellettuali, anche a Savona. Al riguardo merita esse-
re citata la testimonianza di Giuseppe Noberasco giovane studente del Liceo Classico Statale “G.
Chiabrera” di Savona: “nel luglio del 1938 viene pubblicata la ‘Carta della razza’. Io ero allora in
campagna a Sassello con i miei, ma ogni tanto in bici scendevo ad Albisola per fare un bagno per
incontrare gli amici al ‘Miramare’. E qui, fra gli altri, vidi Aldo Ronzello anch’egli allievo del liceo
che mi venne incontro e mi disse: “Ehi tu che ti lamenti sempre, sarai contento ora che anche noi
avremo il nostro pedigree come i cavalli e i cani!”

E dopo poco ci fu imposto quell’orribile timbretto aggiunto su tutti i documenti personali: ‘Razza
ariana’. Che umiliazione! E gli studenti ebrei dovettero lasciare la scuola. Io non ero nella sua clas-
se, sono più vecchio ma quando il preside invitò Angiolo Luzzati ad uscire si alzarono anche Cesare
Fera e Carlo Trivelloni ed uscirono con Giollo in segno di solidarietà con lui ed anche di protesta
contro la violenza razziale … Nel 1938 giunse Carando alla cattedra di Storia e Filosofia proprio nel
periodo della ‘notte dei cristalli’. Entrò in aula e noi che lo accogliemmo in piedi con il saluto fasci-
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sta, come era allora prescritto, disse: “seduti, seduti ed io del saluto romano ne faccio anche a
meno”. E subito ci spiegò che ogni popolo ed ogni epoca storica ha un suo modo di salutare e a quel
modo erano costretti gli schiavi e i gladiatori che andavano a morire … E nel suo insegnamento non
esitò a condannare apertamente la persecuzione razziale non solo in sé, ma anche perché foriera del
peggio in quanto era conferma che si andava verso la guerra … ”12.

E Carlo Russo così testimoniava nel corso di un Convegno organizzato dall’Istituto Storico della
Resistenza nel 1998 a Savona dedicato al 60° anniversario delle leggi razziali: “L’ostilità contro le
leggi razziali diffusa in tutto il Paese, con l’eccezione purtroppo di sciacalli e approfittatori, fu parti-
colarmente viva nella nostra città. Savona antifascista di Cristofin Astengo, di Sandro Pertini, di
Silvio Volta, di Andrea Aglietto, di Angelo Barile, dei Monsignori Ferraro e Parodi, manifestò, per
quanto era possibile, la sua solidarietà per le vittime dell’ignobile persecuzione. Ricordo in partico-
lare il commovente appoggio di Angelo Barile al grande poeta ed amico Umberto Saba, testimoniato
da un ricco carteggio, che potei consultare, purtroppo distrutto dai familiari quando Barile fu arre-
stato dai fascisti della Repubblica di Salò nel dicembre del 1943 …”13.

Non sarà un caso, dunque, se dopo il 25 luglio del ’43, con la caduta di Mussolini, i partiti antifa-
scisti di Savona (erano il Partito di Azione, il Gruppo di Ricostruzione Liberale, il Movimento di
Unità Proletaria per la Repubblica Socialista, il Partito Democratico Cristiano, il Partito Socialista, il
Partito Comunista) in un appello alla popolazione chiederanno al Governo Badoglio, tra l’altro, “l’a-
bolizione delle leggi razziali”14 e se questa istanza sarà ripresa da tutta la Resistenza e recepita, poi,
nell’art. 3 della Costituzione della Repubblica Italiana del 1948 che così recita: “Tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso, di razza, di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali”.

Mario Lorenzo Paggi
Direttore dell’Isrec della provincia di Savona

NOTE

1 Cfr. Federico Chabot, L’Italia contemporanea (1918-1948), Einaudi, Torino, 1961. 
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Il 1938 a Savona

35



Parte seconda

I DOCUMENTI DI ARCHIVIO



Sezione 1. Il censimento dell’agosto 1938

Il 22 agosto 1938 la neoistituita Direzione generale per la Demografia e la razza (che costituiva
una sezione del Ministero dell’Interno) dispose il censimento di tutti coloro che, indipendentemente
dalle proprie convinzioni personali o dalla fede professata, avevano almeno un genitore ebreo. La
rilevazione venne affidata ai comuni, sotto il coordinamento delle prefetture; la raccolta e la rielabo-
razione dei dati fu invece competenza dell’Istituto centrale di statistica.

Con questo provvedimento, nell’imminenza dell’emanazione delle leggi razziali, il governo si pro-
pose di individuare, schedare, segnalare, gli ebrei presenti sul territorio italiano.

Il testo della comunicazione “urgente riservatissima” indirizzata dalla Regia Prefettura di Savona
al Podestà della stessa città in data 14 agosto (doc. 1) rivela con chiarezza i criteri biologici che carat-
terizzarono il censimento dell’estate 1938: “nella rilevazione devono essere compresi non solo gli
ebrei eventualmente iscritti ai registri delle comunità israelitiche conosciute, ma tutti coloro che
risiedono nel Comune anche temporaneamente e che comunque risultino di razza ebrea anche se
professanti un’altra religione o nessuna religione o che abbiano abiurato in qualsiasi epoca ed
anche se per matrimonio sono passati a far parte di famiglie cristiane” . 

Un’ispirazione razziale che viene seccamente ribadita e precisata dalla comunicazione prefettizia
del 20 agosto (doc. 3): “deve considerarsi di razza ebrea colui che discende anche da un solo genito-
re ebreo”.

In tale contesto suona amaramente ironica l’affermazione che il lavoro di censimento – da svol-
gersi comunque “con riservatezza assoluta, massima precisione e celerità” e sotto la personale
responsabilità del podestà – “non deve dare comunque appiglio ad alcun allarme trattandosi di rile-
vazione ad esclusivo fine di studio” (doc. 1).

Il succedersi pressoché quotidiano delle comunicazioni prefettizie (docc. 2, 3, 4) – contenenti un
autentico – e in qualche caso caotico – stillicidio di chiarimenti, precisazioni, rettifiche alle disposi-
zioni precedenti – dimostra che il regime non ha ancora definito con chiarezza forme, estensione e
modalità dell’imminente persecuzione contro gli ebrei. In particolare, appare significativo che il
podestà venga incaricato di verificare le eventuali benemerenze fasciste o patriottiche dei censiti
(doc. 2): una raccomandazione legata all’iniziale decisione del Duce di escludere dalle restrizioni gli
ebrei italiani che si fossero distinti per valore militare o fede fascista (a partire dal 1940, le disposi-
zioni e i divieti avrebbero investito senza distinzioni tutti gli ebrei, compresi quelli “privilegiati” o –
come vennero impropriamente definiti – “discriminati”). 

In ogni caso, il 22 agosto, a distanza di una settimana dalla prima comunicazione prefettizia, già
11 persone (cioè grande parte della ristrettissima comunità ebraica savonese) hanno ricevuto comuni-
cazione di presentarsi in Municipio (evidentemente per confermare la propria discendenza da genitori
ebrei) (doc. 5).

Poco più di un mese dopo, il 28 settembre, la Prefettura di Savona- “per superiori disposizioni”,
invita a continuare le indagini “fino al completo censimento di tutti gli israeliti” (doc. 6).

Due documenti conservati all’Archivio di Stato (docc. 7 e 8) dimostrano per altro che l’azione  di
indagine coinvolse a Savona anche altri organi dello Stato.
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Doc. 1. 14/08/1938. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per il censimento.
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Doc. 2. 18/08/1938. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per il censimento.
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Doc. 3. 20/08/1938. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per il censimento.
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Doc. 4. 21/08/1938. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per il censimento.
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Doc. 5. 22/08/1938. Firme di cittadini savonesi sottoposti a censimento.
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Doc. 6. 28/09/1938. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per la continuazione del censi-
mento.
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Doc. 7. 22/09/1938. Rapporto alla Questura. Censimento razziale: foglio di trasmissione.
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Doc. 8. 22/09/1938. Rapporto alla Questura. Censimento razziale: elenco degli editori, dei librai e dei cartolibrai di
Savona.



Sezione 2. L’obbligo di autodenuncia

Con l’emanazione di un sistematico apparato di norme legislative (Regio Decreto Legge 17
novembre, n.1728), la politica del governo fascista assunse i caratteri di un organico e pervasivo anti-
semitismo di Stato. 

In base agli artt. 9 e 10 del R.D.L., infatti, anche Savona – come nel resto di Italia – i cittadini di
discendenza ebraica furono obbligati a denunciare all’Ufficio di stato civile del Comune la propria
“appartenenza alla razza ebraica” (doc. 1). Il termine di scadenza per l’autodenuncia era di 90 giorni
dall’entrata in vigore del decreto; la sanzione prevista per gli inadempienti – o per coloro che avesse-
ro comunicato dati falsi o incompleti – poteva ammontare fino a tre mila lire di multa e ad un mese di
reclusione.

La comunicazione del Municipio (pubblicata sui quotidiani locali, doc. 2) appare molto precisa:
“gli interessati si presenteranno personalmente al Capo Sezione Stato Civile e Anagrafe- via
Manzoni 10- per compilare la denuncia sugli appositi moduli e secondo le indicazioni che verranno
fornite. Per i minori e gli invalidi la denuncia sarà compilata dal Capo famiglia e convivenza”.
L’archivio del Comune di Savona conserva alcune copie del modulo che venne in quella circostanza
approntato dagli uffici municipali (doc. 3)- anche attraverso un rapporto di consultazione con gli uffi-
ci di altri comuni (doc. 4). 

Il documento n.1 riporta, nella seconda parte, anche l’art. 8 del Regio Decreto Legge 1728, dove
vengono elencati i criteri di definizione della “razza ebraica. Rispetto alla comunicazione prefettizia
del 20 agosto (cfr. sezione 1, doc. 3), il successivo decreto di novembre precisa e articola casistica e
norme di classificazione: un segno che, nel volgere di pochi mesi, il regime ha progressivamente affi-
nato e perfezionato il suo progetto persecutorio. Bisogna tuttavia aggiungere che l’ultima disposizione
(“non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno
solo di razza ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938, apparteneva a religione diversa da quella
ebraica”), appare in contraddizione rispetto all’impianto biologico che sottende l’intero decreto. Lo
stesso testo legislativo, con qualche imbarazzo, sfuma lessicalmente, ma non elimina l’incongruenza,
ricorrendo a un’ ambigua e bizzarra formulazione (“non è considerato di razza ebraica ecc.”).

Il 2 maggio 1939 il Municipio di Savona trasmette alla locale Regia Prefettura l’elenco nominati-
vo, corredato di indirizzi e indicazione di nazionalità, delle persone che hanno presentato denuncia di
appartenenza alla “razza ebraica” a tutto il precedente 20 aprile (docc. 5 e 6). Sulla base di questa
comunicazione, gli ebrei residenti a Savona nella primavera 1939 risultano 24 (compreso un cittadino
straniero)- 25 se si aggiunge la denuncia, presentata in data successiva al 20 aprile, di un funzionario
comunale. 

Negli anni successivi, “ai fini dell’aggiornamento dello schedario degli ebrei residenti in Italia”,
il Ministero dell’Interno continuerà a richiedere regolari aggiornamenti degli elenchi nominativi
compilati, tenendo conto di “nascite, decessi, matrimoni, trasferimenti in altre province, trasferimenti
all’Estero… per l’ulteriore sistemazione dei dati del censimento effettuato nell’agosto del 1938”
(doc.  7).

Segno che, anche dopo l’emanazione delle leggi razziali e lo scoppio della guerra, il regime non
cessò di seguire, controllare e, per così dire, “monitorare”, caratteri, dati e consistenza della presenza
ebraica in Italia.
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Doc. 1. 3/1/1939. Il Municipio di Savona comunica l’obbligo di autodenuncia di “appartenenza alla razza ebraica”.
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Doc. 2. 4 /1/1939. La comunicazione del Municipio compare sulla pagina locale del “Secolo XIX”.
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Doc. 3. Comune di Savona. Copia del modulo di dichiarazione di “appartenenza alla razza ebraica”.
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Doc. 4. 14/12/1938. Il Podestà di Savona al Podestà di Torino. Richiesta modello di autodenuncia.

La persecuzione dei diritti. Sezione 2. L’obbligo di autodenuncia

53



Doc. 5. 2/5/1939. Il Municipio di Savona alla Regia Prefettura di Savona. Lettera di trasmissione.
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Doc. 6. 2/5/1939. Il Municipio di Savona alla Regia Prefettura di Savona. Elenco dei cittadini savonesi denunciatisi
come “appartenenti alla razza ebraica” a tutto il 20 aprile 1939.
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Doc. 7. 9/6/1941. La Regia Questura di Savona ai Podestà della provincia e ad altri organi dello Stato. Richiesta di
aggiornamento dei dati anagrafici sugli ebrei.

La persecuzione dei diritti. Sezione 2. L’obbligo di autodenuncia

57



Sezione 3. Gli effetti delle leggi razziali

Con l’autodenuncia, gli ebrei italiani e savonesi avevano compiuto il primo passo verso l’emargi-
nazione sociale e civile: come dimostra il doc. 1 (e come prescriveva l’art. 9 del R. D.L.) l’apparte-
nenza alla “razza ebraica” doveva infatti essere annotata nei registri dello stato civile e comparire –
vero e proprio “marchio a stella” burocratico – in tutti gli estratti e i certificati anagrafici. Nei mesi
successivi, a tutti i cittadini registrati come “appartenenti alla razza ebraica” sarebbe stato negato
l’accesso ai più elementari diritti di cittadinanza, come l’iscrizione alla scuola pubblica - doc. 2- e la
possibilità di contrarre matrimonio - doc. 3- (per valutare la posizione dei discendenti da un solo
genitore ebreo, la legge richiedeva, in questo ultimo caso, l’esibizione del certificato di battesimo:
doc. 4. E’ comunque significativo - doc. 5- che il Ministero dell’Interno, forse temendo atteggiamenti
troppo indulgenti da parte delle autorità locali, rivendichi per sé la facoltà di decidere, in ultima istan-
za, sull’ appartenenza razziale dei “misti”- la sbrigativa definizione è del Ministero stesso).

Per disposizione del Ministero dell’Interno e della Guerra, inoltre- (docc. 6 e 7)-, tutti i cittadini
segnalati all’anagrafe come ebrei furono esclusi dal servizio militare (il riferimento agli “ebrei
discriminati” contenuto in doc. 6 si spiega con la decisione del regime di escludere dalle restrizioni –
cioè “discriminare” – gli appartenenti alla razza ebraica che possedessero particolari benemerenze
nazionali, militari, fasciste: cfr. Sez. 1. Un’altra evidente incongruenza rispetto all’impianto biologi-
co della legislazione, e come tale destinata ben presto a risolversi: a partire dal 1940, le disposizioni
restrittive avrebbero investito tutti gli ebrei, compresi i cosiddetti “discriminati”).

Agli inizi del febbraio 1939, infine, con il R.D.L. 9 febbraio 1939, n.126 (che stabiliva l’obbligo
per“i cittadini italiani di razza ebraica” di denunziare le aziende industriali e commerciali delle quali
fossero “proprietari, gestori a qualunque titolo o soci” - doc. 8-) ha inizio la limitazione per legge
delle attività economiche svolte dagli ebrei.

Negli anni seguenti, un susseguirsi di ordinanze, circolari, misure amministrative, completa la pro-
gressiva emarginazione degli ebrei dalla vita politica, sociale, economica. Fra le altre restrizioni, agli
ebrei viene proibito di tenere alle proprie dipendenze domestici “ariani” (doc. 9), di lavorare come
dipendenti degli uffici di propaganda alberghiera (doc. 10), di commerciare in preziosi e oggetti d’ar-
te (doc. 11), di svolgere l’attività di amministratori di case e condomini (doc. 12), di detenere armi
(doc. 13), di gestire uffici pubblici di copisteria (doc. 14), di recarsi in località di villeggiatura (docc.
15, 16 e 17. Colpisce – doc. 16 – che le eccezioni ammesse a questo ultimo divieto vengano applicate
a “spiagge e località che non siano di lusso” ).

In tale quadro persecutorio, lo stesso decreto di espulsione per tutti gli ebrei stranieri residenti in
Italia posteriormente al 1 gennaio 1919 (R.D.L., 7 settembre 1938, n.1381) costituì un provvedimen-
to di inedita durezza contro gli esuli e i rifugiati, specie in un periodo caratterizzato dal rapido esten-
dersi delle legislazioni antiebraiche in molti Paesi europei (doc. 18. La raccomandazione contenuta
nel documento – “è superfluo avvertire che tali accertamenti dovranno essere eseguiti con tatto e
riservatezza al fine di non arrecare pregiudizi al movimento turistico” – costituisce una autentica
perla di cinismo).

Per tutte queste ragioni, le leggi razziali finirono più o meno esplicitamente per rivelare il proprio
obiettivo: separare radicalmente gli ebrei dal resto della società italiana e spingerli all’emigrazione
(doc. 19).
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Doc. 1. 17/9/1938. Il Comune di Savona al Procuratore del Re Imperatore. Richiesta di autorizzazione per l’annota-
zione di “appartenenza razziale” sui registri dello Stato civile.
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Doc. 2. 17/09/1938. La Regia Direzione didattica di Savona al Podestà di Savona. Richiesta del modulo per la
dichiarazione di “appartenenza razziale”.
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Doc. 3. 1/12/1938. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Divieto di matrimoni “razzialmente
misti”.
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Doc. 4. 18/1/1939. Il Municipio di Savona ai parroci della città. Disposizioni sui certificati di battesimo.
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Doc. 5. 13/5/1940. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Criteri per l’accertamento dell’“appar-
tenenza razziale”.
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Doc. 6. 28/9/1939. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Esclusione dal servizio militare degli
“appartenenti alla razza ebraica”.
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Doc. 7. 11/2/1939. La Regia Capitaneria di porto di Savona al Municipio di Savona. Censimento razziale personale
in congedo.
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Doc. 8. 15/2/1939. Il Consiglio provinciale delle corporazioni ai Podestà della provincia. Obbligo di denuncia delle
attività industriali e commerciali degli ebrei.
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Doc. 9. 1/12/1939. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Disposizioni sui domestici a servizio
degli ebrei.
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Doc. 10. 13/9/1940. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Divieto di impiego degli ebrei presso
gli uffici di propaganda alberghiera.
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Doc. 11. 21/9/1940. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Divieto per gli ebrei di esercizio del
commercio di oggetti antichi e di arte.
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Doc. 12. 9/4/1941. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia e all’Unione provinciale fascista degli
industriali di Savona. Divieto per gli ebrei di esercitare l’attività di amministratori di case o condomini.
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Doc. 13. 10/5/1941. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia. Ordine di confisca delle armi seque-
strate agli ebrei.
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Doc. 14. 30/10/1941. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia dello Stato. Limitazioni per gli ebrei
che gestiscono uffici di copisteria.
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Doc. 15. 20/5/1941. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia e altri organi dello Stato. Divieto per
gli ebrei di soggiorno nelle spiagge e nelle località montane.
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Doc. 16. 8/6/1941. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia e altri organi dello Stato. Precisazioni
sul soggiorno degli ebrei in località di villeggiatura.
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Doc. 17. 30/6/1941. Richiesta autografa di soggiorno in villeggiatura indirizzata al Podestà di Savona.
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Doc. 18. 11/11/1938. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia e altri organi dello Stato. Disposizioni
sugli ebrei stranieri.
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Doc. 19. 31/1/1939. La Regia Questura di Savona ai Podestà della provincia e altri organi dello Stato. Disposizioni
per facilitare l’esodo dall’Italia degli ebrei.
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Sezione 4. Il censimento dei dipendenti comunali

Il R. D. L. 1728 (artt.13 e 20) prescrisse anche la dispensa dal servizio, nel termine di tre mesi, di
tutti i dipendenti della Pubblica amministrazione registrati come “appartenti alla razza ebraica”.

In questo contesto va collocato il doc. 1: la circolare inviata dalla Regia Prefettura al Podestà di
Savona in data 8 gennaio 1939 (quattro giorni dopo l’entrata in vigore del decreto) “allo scopo di
curare la precisa, rigorosa e tempestiva esecuzione di tale disposizione”.

Il testo, in particolare, impartisce all’Amministrazione comunale le seguenti direttive:
a) rilevare la posizione razziale di tutti i dipendenti comunali “di qualsiasi categoria e specie, così

di ruolo come provvisori ed avventizi” attraverso la compilazione di una scheda personale di cui
viene allegato il modello (doc. 2);

b) comunicare le disposizioni contenute nella circolare prefettizia a tutte le aziende municipalizza-
te e alle istituzioni di pubblica assistenza e beneficenza di gestione comunale;

c) “sulla base dei dati contenuti nelle schede... adottare entro il termine del 4 marzo p.v. i provve-
dimenti di dispensa del ... personale di razza ebraica” del Comune e delle aziende ad esso collegate;

d) trasmettere alla prefettura tutte le schede del personale” con la deliberazione di dispensa even-
tualmente adottata o con la comunicazione che non ricorre il caso di adottare alcun provvedimento”.

La circolare si chiude con la richiesta di un “cortese, sollecito cenno di assicurazione” .
Quattro giorni dopo, il 12 gennaio, il Municipio di Savona assicura “l’esatto adempimento delle

prescrizioni” (doc. 3), allegando copia della circolare inviata agli altri enti comunali (doc. 4).
Al di là delle forme imposte dalla retorica burocratica, questo breve scambio di comunicazioni

rivela, nei toni e nelle scelte lessicali – oltreché nella radicalità delle misure – il carattere tutt’altro
che fittizio della politica razziale del regime: agli inizi del 1939, l’“arianizzazione” integrale dell’am-
ministrazione pubblica e statale è diventato uno degli obiettivi prioritari del fascismo.

Una dimostrazione indiretta è costituita dalla rapidità con cui il Podestà dispone il censimento raz-
ziale presso l’Amministrazione comunale e gli enti ad essa collegati (in data 18 gennaio, l’Ente
comunale assistenza restituisce al Podestà le schede compilate relative ai propri dipendenti- docc. 5 e
6). In data 20 febbraio (due settimane prima della scadenza fissata dalla legge), il Comune rimette
alla Prefettura le schede compilate di tutti i suoi dipendenti (doc. 7). Significativamente, la scheda
relativa all’unico impiegato “di razza ebraica” – insieme alla notifica della sua dispensa dal lavoro –
risulta essere già stata inviata più di un mese prima, l’11 gennaio.
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Doc. 1. 8/1/1939. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Disposizioni per il censimento “razziale” dei
dipendenti dell’Amministrazione comunale. 
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Doc. 2. Comune di Savona. Modello per il censimento “razziale” dei dipendenti dell’Amministrazione comunale.
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Doc. 3. 12/1/1939. Il Podestà di Savona al Prefetto di Savona. Risposta del Comune di Savona.
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Doc. 4. 13/1/1939. Il Podestà di Savona agli altri Enti comunali. Copia della circolare prefettizia dell’8/1.
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Doc. 5. 18/1/1939.L’Ente Comunale di Assistenza al Podestà di Savona. Lettera di trasmissione dei  moduli del cen-
simento razziale.
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Doc. 6. Esempio di modulo compilato.
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Doc. 7. 20/2/1939. Il Podestà di Savona alla Regia Prefettura di Savona. Lettera di trasmissione delle schede compi-
late per il censimento “razziale” dei dipendenti comunali.
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Doc. 8. 28 /2/1939. La Regia Prefettura di Savona al Presidente dell’Amministrazione provinciale e al Podestà di
Savona. Richiesta di uno schema numerico riassuntivo del censimento “razziale”.
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Doc. 8. Modello dello schema.
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Doc. 9. Modello compilato.

La persecuzione dei diritti. Sezione 4. Il censimento dei dipendenti comunali

92



Sezione 5. Burocrazia al lavoro

E’ già stato più volte richiamato il carattere complesso, articolato e, in qualche caso, contradditto-
rio, delle disposizioni legislative in tema di “difesa della razza italiana” (segno anche di un progetto
persecutorio “in fieri”, destinato con la guerra ad una progressiva radicalizzazione).

Anche per queste ragioni, l’applicazione delle leggi razziali provocò - presso gli uffici competenti-
non poche incertezze interpretative. Non a caso, l’Archivio comunale di Savona conserva un consi-
stente carteggio (che qui riproduciamo per la parte che riguarda la questione dei matrimoni misti:
docc. 1, 2 e 3) fra i funzionari locali e le superiori autorità (Ministero Interno, Procuratore del Re,
Prefettura).

Si tratta di quesiti, richieste di chiarimento, rinvii a circolari esplicative: uno scambio di corrispon-
denza che appartiene all’ordinaria prassi burocratica- oggi come ieri.

Colpisce tuttavia che, in questo caso, oggetto della discussione fra i vari uffici dello Stato sia l’im-
mediato destino civile e umano, di persone concrete: uomini, donne, bambini, che sulla base dell’in-
terpretazione di un singolo comma legislativo, possono veder cambiata la propria vita.

Un’osservazione che in nessun modo intende esprimere un giudizio sui funzionari coinvolti (di
cui, tra l’altro, non possiamo conoscere, al di là dell’arida lingua burocratica utilizzata, i profondi
sentimenti e pensieri). Resta tuttavia l’impressione che una pesante cortina di indifferenza avvolga i
protagonisti del carteggio: una sorta di anestetizzazione morale che, se per un verso appare il prodot-
to della cosìddetta razionalità burocratica, dall’altro rispecchia anche il clima politico e ideologico
dell’Italia di quegli anni.
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Doc. 1. 28/11/1938. Il Comune di Savona al Ministero degli Interni- Ufficio demografico e della Razza. Quesito
sulla determinazione dell’appartenenza alla “razza ebraica”.
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Doc. 2. 3/1/1939. Il Comune di Savona al Procuratore del Re Imperatore (e, per conoscenza alla Regia Prefettura).
Quesito sulla determinazione dell’appartenenza alla “razza ebraica”.
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Doc. 3. 14/1/1939. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Risposta del Prefetto al quesito del 3/1.
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Doc. 4. 28/11/1938. Il Comune di Savona al Ministero degli Interni- Ufficio demografico e della Razza. Quesito
sulla revoca della cittadinanza per gli ebrei stranieri.
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Sezione 6. Dopo lo scoppio della guerra: la precettazione al lavoro

Lo scoppio della guerra peggiorò radicalmente le condizioni di vita degli ebrei. La sempre più
stretta alleanza politica e militare con la Germania hitleriana – oltre che il progetto espansionista
venato di suggestioni razziste che il Duce sembrò perseguire all’inizio del conflitto (“il nuovo ordine
mediterraneo”) – accrebbero infatti gli intenti persecutori del regime. 

Nel clima di mobilitazione bellica successivo al 10 giugno 1940, inoltre, la propaganda del regime
ebbe buon gioco nel trasformare gli ebrei – e, assieme a loro, gli stranieri, i dissidenti, gli antifascisti- in
minacciosi agenti delle forze “antinazionali”, in veri e propri simboli del “nemico interno” (non a caso,
nel maggio-giugno 1940, il governo dispose l’internamento- spesso in veri e propri campi di raccolta –
degli ebrei stranieri e di tutti gli ebrei italiani che fossero ritenuti pericolosi per motivi politici e sociali ).

Nel corso del conflitto, per altro, le misure restrittive erano ulteriormente destinate a moltiplicarsi,
come dimostra il decreto che, in data 5 maggio 1942, per semplice via amministrativa, impose la pre-
cettazione al lavoro per tutti gli ebrei italiani.

Per quanto riguarda Savona, in data 13 maggio 1942 il provvedimento fu trasmesso dalla locale
Prefettura a tutti i comuni della provincia con l’obbligo di pubblicazione all’albo pretorio (docc. 1, 2 e 3).

In particolare, il testo impone a tutti gli ebrei savonesi in età fra i 18 e i 55 anni, di notificare alla
Prefettura, assieme ai propri dati anagrafici, “le condizioni fisiche e familiari, la capacità lavorativa e
l’attuale occupazione” (doc. 2. Da notare che la disposizione è estesa anche ai cosìddetti ebrei “discri-
minati”). Nella lettera di trasmissione del decreto (doc. 1), la Prefettura richiede inoltre al Podestà l’in-
vio di un elenco nominativo delle famiglie ebree registrate presso l’anagrafe del Comune (una proce-
dura che mira ad evitare, attraverso un controllo incrociato, possibili inesattezze o inadempienze).

L’obiettivo dichiarato, in ottemperanza alle “Superiori disposizioni” (doc. 2) è evidentemente
accertare se a Savona esistano – e in quale numero – elementi attivi e in buone condizioni fisiche da
destinare “a lavori di interesse pubblico” (doc. 3).

Un progetto che il regime persegue con molto impegno, visto che il Prefetto, il successivo 9 giu-
gno, alla scadenza dei termini previsti, torna a sollecitare con urgenza una risposta del Comune (doc.
4). In tale quadro si colloca anche la circolare cui il Ministero dell’Interno, nell’imminenza dell’en-
trata in vigore del decreto, vieta agli ebrei la possibilità di allontanarsi in “trasferimento estivo”- doc.
3 (l’espressione costituisce un notevole eufemismo burocratico. Dopo l’emanazione delle leggi raz-
ziali, non era evidentemente ammissibile che gli ebrei potessero recarsi in “villeggiatura”, sia pure,
come viene ricordato, in località non “di lusso”).

L’importanza assegnata al decreto traspare anche dalla frequenza con cui, nelle settimane e nei
mesi successivi, la Prefettura invia le sue richieste al Comune di Savona e, talora, anche alla
Questura: sia per accertare la posizione di coloro che non si sono denunciati per il lavoro obbligatorio
(doc.6), sia per valutare l’idoneità fisica a “qualsiasi attività, anche di carattere manuale” delle per-
sone considerate precettabili (doc. 9). In tutti questi casi, infine, colpisce la rapidità con cui
l’Amministrazione comunale, attivando uscieri, vigili urbani e ufficiali sanitari, svolge le proprie
indagini e fornisce le risposte di sua competenza (docc. 5-7, 8, 10). Singolarmente, nella comunica-
zione ufficiale del Comune alla Prefettura, l’assenza da Savona dott. Osia Fuchs, ebreo polacco,
viene presentata in forma abbastanza neutra (“risulta essersi trasferito, da epoca imprecisata, nel
comune di Giano dell’Umbria, Perugia”- doc. 8); meno diplomaticamente, il verbale dell’usciere
getta una luce più minacciosa sul destino del dottore (“si trova internato a Perugia”- doc. 7).
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Doc. 1. 13/5/1942. La Regia Prefettura di Savona ai Podestà della provincia (per conoscenza ad altri organi dello
Stato). Lettera di trasmissione del Decreto prefettizio sulla precettazione al lavoro degli ebrei.
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Doc. 2. 17/5/1942. Il testo del Decreto prefettizio affisso e pubblicato all’albo del Comune.
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Doc. 3. 29/5/1942. La Regia Prefettura di Savona al Questore e ai Podestà della provincia. Disposizioni sul “trasferi-
mento estivo” degli ebrei in vista della precettazione al lavoro.
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Doc. 4. 9/6/1942. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Sollecitazione di una risposta alla lettera del
13/5.
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Doc. 5. 10/6/1942. Il Comune di Savona alla Regia Prefettura. Elenco nominativo degli ebrei richiesto dalla
Prefettura.
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Doc. 6. 28/6/1942. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona e al Questore di Savona. Richiesta di infor-
mazioni sugli ebrei che non si sono denunciati per la precettazione al lavoro.
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Doc. 7. 12/6/1942. Le indagini del Comune: copia autografa di verbale.
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Doc. 8. 2/7/1942. Il Comune di Savona alla Regia Prefettura di Savona. Trasmissione dei risultati dell’indagine.
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Doc. 9. 14/1/1943. La Regia Prefettura di Savona al Podestà di Savona. Richiesta accertamenti sanitari sugli ebrei
precettati.
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Doc. 10. 31/3/1943. Il Comune di Savona alla Regia Prefettura di Savona. Risposta alla richiesta prefettizia del 14/1.
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Sezione 7. Dopo l’8 settembre: il cerchio si chiude

Dopo la firma dell’Armistizio con gli Alleati e l’occupazione tedesca dell’Italia settentrionale,
anche nel nostro Paese trovarono immediata attuazione le direttive per la “Soluzione finale”. In tale
quadro, il neocostituito governo della Repubblica Sociale Italiana finì per legittimare sul piano for-
male e sostenere sul piano operativo i piani nazisti di sterminio e deportazione. Una politica di aperta
collaborazione che il risorto fascismo repubblicano sostenne e incrementò, fin dalle prime settimane,
con i suoi pronunciamenti ideologici e i suoi provvedimenti legislativi contro gli ebrei. 

Anche a Savona le misure antisemite promosse dalla RSI entrarono in vigore alla fine del 1943,
come dimostrano i documenti di questa sezione, in gran parte provenienti dall’Archivio di Stato.

Il primo foglio, datato 4 dicembre (doc. 1), è la riproduzione del “biglietto urgente di servizio”
con cui la locale Questura ordina ai Comandi Stazione Carabinieri della Provincia “che tutti gli ebrei,
anche se discriminati e a qualunque nazionalità appartengano, vengano immediatamente fermati e
accompagnati alle carceri mandamentali, in attesa di essere inviati in appositi campi di concentra-
mento”. Il testo dispone anche il sequestro e la confisca dei beni mobili e immobili degli ebrei “nel-
l’interesse della Repubblica Sociale Italiana” e a “beneficio degli indigenti sinistrati dalle incursioni
nemiche” (senza farne diretta menzione, la direttiva riprende alla lettera l’Ordine di Polizia n. 5, ema-
nato il 30 novembre dal Ministero dell’Interno e trasmesso anche agli altri organi dello Stato -doc. 2-.
Bisogna tuttavia aggiungere che il governo di Salò non cessò di diffidare dell’Arma, considerandola
di tiepidi sentimenti fascisti e tradizionalmente fedele alla Monarchia. Per queste ragioni, di lì a poco
i carabinieri verranno riorganizzati in un nuovo corpo armato dello Stato: la GNR- Guardia nazionale
repubblicana).

Il 16 dicembre, la Questura è informata che, “a seguito di disposizioni scritte e orali della
Prefettura”, nel territorio del comune di Cairo Montenotte è già stato allestito “un campo di alloggia-
mento per gli internati ebrei” (doc. 3). Un progetto che, per quanto immediatamente destinato ad
abortire (doc. 4), dimostra in che misura gli apparati istituzionali della RSI si impegnarono nella per-
secuzione antisemita (è interessante ricordare che dal dicembre 1941 a Cairo Montenotte – in località
Vesima – funzionò il campo di concentramento n.95 per prigionieri di guerra. Nel febbraio 1943-
allontanati i prigionieri di guerra – il campo fu destinato ad accogliere 1400 internati civili, apparte-
nenti alla minoranza slovena e croata delle province giuliane.Dopo l’8 settembre, i detenuti passaro-
no sotto il controllo delle autorità tedesche e, assieme ad altri reclusi, internati e rastrellati in quel
frangente, vennero deportati a Mauthausen il seguente 8 ottobre: cfr. Carlo Spartaco Capogreco, I
campi del duce, Einaudi, Torino 2004).

La maggioranza degli ebrei savonesi riuscì comunque a sottrarsi, con la fuga – e talvolta con l’e-
spatrio – all’arresto e all’internamento (docc. 5 e 6). L’intera vicenda richiederebbe una approfondita
ricostruzione che, sulla base della presente documentazione, non è comunque possibile affrontare:
doc. 7). Non di meno, sia sugli ebrei arrestati, sia su quelli “irreperibili”, la RSI giunse ad esercitare
una autentica persecuzione patrimoniale.

Si veda, fra gli altri documenti, la nota che, in data 7 dicembre 1943, la Prefettura di Savona invia
alla locale intendenza di Finanza (doc. 8). Il testo, corredato da un elenco di appartamenti ormai
abbandonati dai loro inquilini, contiene la richiesta “di voler provvedere al sequestro e alla confisca
dei mobili ivi esistenti… o dell’ immobile ove risulti di proprietà degli ebrei stessi” (si noti, nell’inte-
stazione ufficiale, in alto a sinistra, il frego tracciato sulla lettera R: nella Repubblica Sociale le pre-
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fetture hanno cessato di chiamarsi “regie”; la monarchia è anzi diventata, dopo il 25 luglio, sinonimo
di tradimento della causa fascista. Per le stesse ragioni – come dimostra la sigla che chiude il docu-
mento – i Prefetti di Salò hanno assunto la nuova denominazione di “Capo della Provincia”). In data
29 dicembre e 8 gennaio (docc. 9 e 10) la Prefettura torna a sollecitare nuovi interventi della Finanza,
aggiornando, in ogni successiva comunicazione, nominativi e indirizzi (nel terzo documento, in coe-
renza con l’articolo 7 della Carta di Verona, gli ebrei vengono definiti “sudditi nemici residenti in
questa Provincia”). 

In questo affollarsi di disposizioni, la Prefettura non cessa di richiedere informazioni anagrafiche e
patrimoniali all’Amministrazione comunale (docc. 11 e 12: si tratta degli elenchi che l’Ufficio di
stato civile cominciato a compilare nel 1938-1939, aggiornandoli negli anni seguenti su indicazione
del Ministero dell’Interno). Ma, tratto ancora più inquietante, è la stessa Federazione fascista a impe-
gnarsi in un lavoro di indagine che intreccia e sovrappone, con logica totalitaria, strutture di partito e
organi dello Stato -doc. 13- (quando addirittura non interviene la cinica delazione di qualche sciacal-
lo- doc. 14-).

Infine, il 9 febbraio, la Prefettura fascista repubblicana trasmette ai Podestà della provincia – “per
la pubblicazione e con invito a darvi la massima diffusione” (doc. 15) – il Decreto Legislativo del
Duce 4 gennaio 1944, n.2 (“Nuove disposizioni concernenti i beni posseduti dai cittadini di razza
ebraica”, doc. 16). Con questo provvedimento, ha scritto Enzo Collotti, “non si trattava più di porre
limitazioni… temporali ai beni degli ebrei, ma di affermare la loro giuridica incapacità ad essere in
alcun modo titolari di beni patrimoniali, si trattasse della proprietà o della gestione totale o parziale
di aziende, della proprietà di terreni o fabbricati, del possesso di titoli o altri valori… dei quali tutti
veniva decretato la totale confisca” (cfr. docc. 17-18-19 e 20).

I verbali di sequestro e confisca conservati nell’Archivio di Stato testimoniano, per altro, che,
nella maggioranza dei casi, i beni espropriati si riducono ai poveri oggetti di una stentata vita quoti-
diana (doc. 21) Dopo essere stati spogliati della cittadinanza, come ancora osserva Collotti, gli ebrei
“venivano ora spogliati di ogni pur minimo mezzo di sostentamento… venivano cioè privati di qual-
siasi possibilità di autonoma esistenza, ad offendere la loro dignità di persone ma quasi anche ad
anticipare macabramente la loro sorte, nel senso che nella prospettiva della loro distruzione fisica a
nulla sarebbero servite le povere e piccole cose della quotidianità” (osservazione tanto più fondata se
si pensa che il caso da noi riportato – quello di Isacco Lumbroso – si concluse qualche settimana
dopo con la deportazione ad Auschwitz e la morte).

La persecuzione delle vite. Sezione 7. Dopo l’8 settembre: il cerchio si chiude
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Doc. 1. 4/12/1943. Dalla Questura di Savona alle Stazioni dei Carabinieri. Biglietto di servizio che invita a fermare
tutti gli ebrei in attesa di avviarli ai campi di concentramento.
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Doc. 2. 13/12/43. Dal Ministero degli interni ai Comandanti delle province non occupate e al questore di Roma.
Ordine di polizia che ricorda il provvedimento in base al quale gli ebrei devono essere assegnati ai campi di  concen-
tramento.
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116



Doc. 3. 16/12/43. Dal Comune di Cairo alla Questura di Savona informazioni relative all’allestimento di un campo
di alloggiamento per internati ebrei.
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Doc. 4. 21/12/43. Dal Comune di Cairo alla Questura di Savona. Informazioni relative al cambio d’uso del campo di
internamento deciso dal locale comando tedesco.
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Doc. 5. 7/12/43. Da Stazione dei Carabinieri al Questore. Verbale di mancato fermo nei confronti di un ebreo.
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Doc. 6. 7/12/43. Da Stazione dei Carabinieri al Questore. Verbale di mancato fermo nei confronti di un ebreo.
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Doc. 7 e retro. 3/12/45. Da non identificabile al Questore di Savona. Elenco degli ebrei savonesi e loro presumibile
sorte.
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Doc. 8 e retro. 9/12/43. Dalla Prefettura di Savona all’Intendenza di Finanza di Savona. Richiesta di sequestro e con-
fisca dei beni appartenenti ad ebrei.
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Doc. 9 e retro. 29/12/43. Dalla Prefettura di Savona all’Intendenza di Finanza di Savona. Elenco di cittadini ebrei
qui definiti “sudditi nemici residenti in provincia”.
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Doc. 10 e retro. 8/1/44. Dalla Prefettura di Savona all’Intendenza di Finanza di Savona. Ancora un elenco di cittadini
ebrei ai quali confiscare beni.
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Doc. 11. 28/1/44. Dal Municipio di Savona alla Prefettura di Savona. Lettera di accompagnamento dell’elenco dei
cittadini ebrei iscritti nel registro della popolazione di Savona.
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Doc. 12. 28/1/44. Dal Municipio di Savona alla Prefettura di Savona. Elenco dei cittadini ebrei iscritti nel registro
della popolazione di Savona.
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Doc. 13. 13/1/44. Dalla Federazione fascista di Savona. Documento da cui risulta un’indagine condotta su persone
sospettate di essere ebree.
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Doc. 14. 7/12/43. Da un anonimo al Prefetto di Savona. Invito ad intervenire contro un cittadino ebreo.
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Doc. 15. 10/2/44. Dalla Prefettura di Savona ai Podestà e ai Commissari prefettizi della provincia. Invito ad applica-
re il Decreto legislativo del Duce 4 gennaio 1944, n.2 contenente disposizioni concernenti i beni posseduti dai citta-
dini di “razza ebraica”.
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Doc. 16. 9/2/44. Dal Capo della Provincia di Savona al Municipio di Savona. Ordinanza per l’applicazione del
Decreto legislativo del Duce 4 gennaio 1944, n.2 contenente disposizioni concernenti i beni posseduti dai cittadini di
“razza ebraica”.
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Doc. 17. 22/3/44. Dall’Ufficio Distrettuale delle Imposte di Finale Ligure all’Intendenza di Finanza di Savona.
Comunicazione riguardante il possesso di beni da parte di cittadini di “razza ebraica”.
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Doc. 18. 25/3/44. Dall’Ufficio Distrettuale delle Imposte di Alberga all’Intendenza di Finanza di Savona. Invio di
estratti catastali riguardanti cittadini di “razza ebraica”.
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Doc. 19. 25/7/44. Dal Capo della Provincia di Savona. Decreto di confisca dei depositi di risparmio appartenenti a
cittadini “di razza ebraica”.
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Doc. 20. 25/7/44. Dalla Prefettura repubblicana di Savona al Ministero delle Finanze, al Ministero di Grazia e
Giustizia, all’Ente gestione e liquidazione immobiliare, all’Intendenza di Savona. Lettera di accompagnamento del
Decreto prefettizio di confisca dei depositi di risparmio appartenenti a cittadini di razza ebraica.
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Doc. 21. 31/5/44. Dalla Questura repubblicana di Savona alla Prefettura repubblicana di Savona. Verbale relativo ai
beni trovati e confiscati in casa di un cittadino di “razza ebraica”.
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Sezione 8. Gli arresti

E’ la pagina più cupa dell’intera vicenda, quella che rivela la dimensione della collaborazione ita-
liana alla Shoah. E, per quanto – come già è stato detto – gli ebrei savonesi siano riusciti in maggio-
ranza a salvarsi dalla “Soluzione finale”, non pochi arresti furono eseguiti (in prevalenza da forze
della polizia italiana) specie nella Riviera di Ponente (Finale, Alassio, Pietra Ligure).

Riportando i documenti che seguono (docc. 1, 2, 3, 4 e 5): nessuna delle persone arrestate fece
ritorno) non intendiamo tuttavia sollevare polemiche retrospettive sulle singole responsabilità indivi-
duali (per le stesse ragioni, in questa come in altre sezioni, si è scelto di omettere i nomi dei funzio-
nari coinvolti).

Ci è sembrato piuttosto che nella loro nuda, asettica, aridità, questi verbali di fermo – per quanto
di numero esiguo – potessero restituire il senso di una tragedia storica.

La tragedia, innanzitutto, di decine di migliaia di nostri connazionali, discriminati, espropriati e
infine arrestati e deportati. Ma la tragedia anche di una parte della società italiana che per tanti, diver-
si motivi (compresi il conformismo, la paura o l’indifferenza), scelse di partecipare attivamente – o di
assistere da spettatrice – allo scatenarsi della persecuzione.
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Doc. 1. 7/12/1943. Stazione dei Carabinieri di Alassio Verbale di fermo di una cittadina di razza ebraica.
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Doc. 2. 26/2/44. La Questura di Savona alla Prefettura di Savona e alla Stazione dei Carabinieri di Finale Ligure.
Comunicazione di avvenuto arresto di una cittadina straniera di razza ebraica e del suo invio al Campo di concentra-
mento di Carpi.

La persecuzione delle vite. Sezione 8. Gli arresti

142



Doc. 3. 9/12/1943. Stazione dei Carabinieri di Alassio. Verbale di fermo di una cittadina di razza ebraica.
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Doc. 4. 2/1/44. La Questura di Savona alla Prefettura di Savona e alla Stazione dei Carabinieri di Alassio. Richiesta
di chiarimenti sull’utilizzo dell’appartamento lasciato libero da una cittadina di “razza ebraica” arrestata e inviata in
campo di concentramento.
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Doc. 5. 15/4/44. Guardia Nazionale Repubblicana – Distaccamento di Alassio. Verbale di fermo di sette ebrei.
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Colonna Palmira, nata a Torino il 17.11.1872, figlia di Gabriele e Jacchia Elena. Coniugata con Levi
Alfredo. Ultima residenza nota: Savona. Arrestata ad Alassio il 16.4.44 da italiani. Detenuta a
Genova Carcere, Fossoli Campo. Deportata da Fossoli il 26.6.44 ad Auschwitz. Uccisa all’arrivo ad
Auschwitz il 30.6.44. Fonte 1a, Convoglio 13.

Dana Sara, nata a Milano il 16.10.1927, figlia di Giuseppe e Behar Lea Rebecca. Ultima residenza
nota: Milano Arrestata a Pietra Ligure nel Gennaio 1944 da ***. Detenuta a Milano Carcere.
Deportata da Milano il 30.1.44 ad Auschwitz. Immatricolazione dubbia. Deceduta in luogo e data
ignoti. Fonte 1a, Convoglio 06.

Fubini Rosetta, nata a Torino il 24.7.1866, figlia di Aronne e Nizza Enrichetta. Coniugata con
Sacerdote ***. Arrestata ad Alassio il 17.4.44 da ***. Detenuta a Genova, Fossoli Campo. Deportata
da Fossoli il 26.6.44 ad Auschwitz. Uccisa ad Auschwitz il 30.6.44. Fonte 1 a, Convoglio 13.

Gonda Ladislaus, nato a Budapest in Ungheria 2.4.1899, figlio di Giacomo e Metz Ida. Coniugato.
Ultima residenza nota: Genova. Arrestato a Savona il 6.7.44 da ***. Detenuto a Savona Carcere,
Milano Carcere, Bolzano Campo. Deportato da Bolzano il 24.10.44 ad Auschwitz, matricola n° ***.
Deceduto ad Auschwitz il 13.1.45. Fonte l1a Convoglio 18.

Levi Elena, nata a Torino il 9.9.1902, figlia di Alfredo e Colonna Palmira. Ultima residenza nota:
Torino. Arrestata ad Alassio il 13.4.44 da italiani. Detenuta a Genova Carcere, Fossoli Campo.
Deportata da Fossoli il 26.6.44 ad Auscwitz. Matricola n° A 8476. Liberata durante l’evacuazione da
Auschwitz. Fonte 1a Convoglio 13.

Pavia Egidio, nato a Gorizia il 24.4.1879, figlio di Abramo e Rocca Emilia, coniugato con Holyar
Santa Maria.Ultima residenza nota: Savona. Arrestato a Laigueglia il 15.4.44 da italiani. Detenuto a
Genova Carcere, Fossoli Campo. Deportato da Verona il 2.8.44 ad Auschwitz. Ucciso all’arrivo ad
Auschwitz il 6.8.44. Fonte 1a, Convoglio 14.

Reutlinger Albertina, nata a Napoli il 24.8.1872, figlio di Maurizio e Munster Anna. Ultima resi-
denza nota: Savona. Arrestata a Finale Ligure il 3.2.44 da ***. Detenuta a Fossoli Campo. Deportata
da Fossoli il 22.2.44 ad Auschwitz. Uccisa all’arrivo ad Auschwitz il 26.2.44. Fonte 1b Convoglio 08.

Valobra Sergio, nato a Genova il 15.6.1923, figlio di Giuseppe e Ghiron Annetta. Ultima residenza
nota: Genova. Arrestato a Savona il 13.1.44 da ***. Detenuto a Savona Carcere, Genova Carcere,
Fossoli Campo. Deportato da Fossoli il 26.6.44 ad Auschwitz. Matricola n°***.Deceduto a Bergen-
Belsen in data ignota. Fonte 1a, Convoglio 13.

Wollisch Roberto, nato a Firenze il 20.5.1980, figlio di Ermanno e Barbieri Cesarina. Coniugato con
Silvia Carolina. Ultima residenza nota: Savona. Arrestato ad Alassio il 15.4.44 da ***. Detenuto a
Genova Carcere, Fossoli Campo. Deportato da Verona il 2.8.44 a Buchenwald. Matricola n° ***.
Deceduto in luogo e data ignoti. Fonte 1b, Convoglio 15.

Sacerdote Teodoro, nato a Torino il 18.1.1859, figlio di Aronne e Nizza Rachele. Coniugato con
Fubini Rosetta.Ultima residenza nota: Savona. Arrestato ad Alassio il 17.4.44 da ***. Detenuto a
Genova Carcere, Fossoli Campo. Morto in Italia in stato di detenzione a Fossoli il 7.6.44.

1) Fonte. L. Picciotto, Il libro della memoria, Mursia, Milano 2000.
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Morire di burocrazia

Emilio Lattes, torinese, fu ufficiale dell’esercito piemontese e combatté a Novara con Carlo
Alberto; per i suoi meriti militari fu nominato addetto al Consolato in Spagna. A Madrid conobbe e
sposò con rito cattolico Vincenza Frial. Da quest’unione nacque, insieme a tredici fratelli, Claudio
Lattes. 

Egli fu battezzato in Spagna e professò sempre la religione cattolica; il 18 giugno 1899, a Rimini,
si unì in matrimoni con Ortensia Fabbri; si trasferì a Savona ed ebbe da lei quattro figli: Ettore,
Umberto, Iole e Annamaria. 

Come il padre Emilio, anche Claudio intraprese la carriera militare e servì la patria per cinque
anni come sottufficiale della Guardia di Finanza, dopodiché lavorò nelle Ferrovie dello Stato. Nel
maggio del 1924 si iscrisse al Partito nazionale fascista di La Spezia e dopo il pensionamento fece
parte del Direttorio dell’Associazione Pensionati Fascisti (doc. 1).

Nell’estate del 1939 la vita di Claudio Lattes subisce una drastica svolta: è accusato di essere
ebreo.

A partire da questo momento sarà assillato dallo stato che gli chiederà ininterrottamente di presen-
tare sempre nuovi documenti a discarico, in particolare il certificato di battesimo, conservato a
Madrid che pare essere introvabile (doc. 2-3). Mentre Claudio Lattes è impegnato in questa ricerca
gli vengono richiesti anche i certificati di battesimo del padre, della madre e dei quattro figli. A prez-
zo di onerose spese le ricerche giungono a buon fine, Lattes è in grado di presentare la quasi totalità
della documentazione richiesta.

Ma, come si può ricavare da una accorato appello al Podestà di Savona del 13 gennaio 1940, la
macchina burocratica non è ancora soddisfatta gli viene infatti richiesto di sostituire i certificati di
battesimo dei figli con copie degli atti di battesimo e inoltre, gli viene rinnovata la richiesta di presen-
tare il suo introvabile certificato di battesimo (doc.  4).

Finalmente, nel 1941, questo certificato viene ritrovato a Madrid (doc. 4 appendice).
Nel 1942, Claudio Lattes muore ma la persecuzione burocratica continua, infatti, il certificato di

morte non è completato perché la pratica per l’accertamento di non appartenenza alla razza ebraica
risulta ancora incompiuta (doc. 5).

Nota. Questa sezione è stata curata dagli studenti della V A con il coordinamento del prof. Piero Borgna.
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Doc. 1. 8 maggio 1939. Nel ricorso presentato, Claudio Lattes espone, contestandole, le ragioni per le quali è stato
ritenuto di razza ebraica. Lattes, infatti, ritiene di non essere di razza ebraica in quanto i suoi genitori si sposarono
con rito cattolico, anche se non può escludere che il padre avesse origine israelita. Ricorda il suo matrimonio con
rito cattolico e i suoi figli regolarmente battezzati e cresimati. Rammenta, inoltre, la sua iscrizione al Partito
Nazionale Fascista risalente al 1924 e la sua partecipazione al Direttorio dell’Associazione Pensionali Fascisti.
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Doc. 2. 16 novembre 1941. La burocrazia fascista incomincia la sua persecuzione. A Lattes vengono richiesti i certi-
ficati di nascita e di battesimo propri, della madre, del padre e degli ascendenti della madre.
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Doc. 3. Dopo essersi recato di persona a consegnare i documenti, Lattes invia una nuova nota esplicativa, ribadendo
la sua fede cattolica e quella dei suoi figli. Ancora una volta sottolinea la sua fedeltà alla nazione. Ricorda la parteci-
pazione del padre alle Guerre d’indipendenza e il contributo che suo figlio sta offrendo alla grandezza della Patria
servendo nella Regia Marina.
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Doc. 4. 13 gennaio 1941. La persecuzione burocratica continua, i certificati di battesimo non sono sufficienti, gli
vengono richiesti copie degli atti di battesimo dei figli e dei genitori della moglie. Lattes rivolge un accorato appello
ai suoi persecutori facendo presente che la moglie è già anziana e che recuperare gli atti di battesimo dei suoi genito-
ri gli è impossibile perché battezzati troppi anni prima a Rimini. Ricorda anche che le sue attuali condizioni econo-
miche gli impediscono di affrontare nuove spese per procurarsi i documenti richiesti.

Vite appese ad un foglio. Morire di burocrazia

156



Doc. 5. 27 novembre 1941. In data 26 novembre 1941 Claudio Lattes muore; a denunciarne la morte sarà il figlio
Ettore. Questo tragico evento non è sufficiente a fermare l’azione burocratica. Infatti, il Podestà chiederà nuovi
accertamenti in merito alla razza del defunto per poter completare l’atto di morte.
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Il battesimo: atto di salvezza

Raimondo Pereyra De Leon, nasce il 2 febbraio 1930 a Torino da padre italiano e madre ebrea.
Emilio Pereyra De Leon, il padre, aveva infatti sposato Bianca Vitta Zelmann, israelita. 

La prima infanzia di Raimondo si svolge nel periodo in cui entrano in vigore le leggi razziali. Il
padre è costretto a dimostrare ad ogni costo che suo figlio non appartiene alla razza ebraica affinché
non sia perseguitato.

Le leggi razziali del ’38 infatti avevano sancito che un figlio nato da matrimonio misto con genito-
re ebreo era a sua volta considerato appartenente alla razza ebraica. Solo coloro che erano stati bat-
tezzati prima dell’emanazione di queste leggi erano “immuni” da queste persecuzioni.

Inizialmente Emilio invia una lettera (doc. 1) al Comune di Savona nella quale afferma che suo
figlio non può essere considerato ebreo in quanto non professa quella religione, allega una dichiara-
zione della curia vescovile (doc. 2). Questa richiesta è respinta poiché il battesimo è avvenuto in data
posteriore al 1938 (doc. 3). L’apparato burocratico ribadisce che Raimondo risulta essere ebreo
(docc. 4, 5, 6).

Nel 1942, con grande sorpresa, Emilio scopre che il figlio era già stato battezzato nascostamente
dalla nonna paterna in data 26 dicembre 1932 e quindi prima dell’approvazione delle leggi razziali
(doc.  7).

Invia quindi una nuova lettera con allegato il certificato di battesimo (doc.  8).
La relazione del funzionario inviato presso la parrocchia di Vado Ligure attestante l’autenticità del

certificato di battesimo contiene un errore, si afferma, infatti, che il piccolo Raimondo è nato a
Firenze. E’ però un particolare ininfluente la burocrazia fascista riconosce ad Emilio l’appartenenza
alla razza ariana (docc. 9, 10, 11).

La vita del piccolo Raimondo ora è al riparo dalle sanguinose persecuzioni che stanno avvenendo
nei territori occupati dai nazifascisti.

Vite appese ad un foglio. Il battesimo: atto di salvezza
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Doc. 1.15 maggio 1939. Lettera di Emilio Pereyra al Podestà di Savona tendente a dimostrare la non appartenenza
alla razza ebraica di Raimondo Pereyra De Leon in relazione all’articolo 8 della legge 17/11/38 n° 1728.
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Doc. 2.13 maggio 1939. Certificato della curia vescovile che attesta che, nonostante il battesimo sia stato sommini-
strato in data 6 gennaio 1939, al bambino era già stata impartita un’educazione cattolica da più di due anni.
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Doc. 3. 20 dicembre 1939. Il ministero dell’Interno comunica che l’istanza di Emilio Pereyra De Leon del 15 mag-
gio 1939 è stata respinta in base all’articolo 14 del R.D.L. 17 novembre 1938 n°1728.
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Doc. 4. 7 dicembre 1940. Il Ministero dell’Interno comunica che l’istanza del sig. Emilio Pereyra De Leon, tendente
ad ottenere il riconoscimento della non appartenenza alla razza ebraica del figlio, è stata respinta. 
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Doc. 5. 16 dicembre 1939. Il comune di Savona nella persona del Podestà informa la scuola che Raimondo Pereyra
De Leon è di razza ebraica.
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Doc. 6. 7 gennaio 1940. L’ufficio razza di Torino dichiara di aver annotato l’appartenenza alla razza ebraica di
Raimondo Pereyra De Leon di Emilio sull’atto di nascita anno 1930 n°396.
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Doc. 7. gennaio 1943. Il sig. Emilio Pereyra De Leon dichiara di essere venuto a conoscenza che il figlio fu battezzato
il 26 dicembre 1932 dalla nonna, a sua insaputa. Può ora dimostrare che il figlio non appartiene alla razza ebraica.
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Doc. 8. Atto di battesimo avvenuto in data 26 dicembre 1932 in Vado Ligure allegato alla dichiarazione inviata al
Podestà di Savona a completamento del ricorso precedentemente avviato atto a dimostrare la non appartenenza del
figlio alla razza ebraica.
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Doc. 9. 10 febbraio 1943. Il Municipio di Savona trasmette alla Prefettura l’istanza di Emilio Pereyra De Leon ten-
dente ad ottener il riconoscimento di non appartenenza alla razza ebraica del figlio corredata del certificato di batte-
simo, avvenuto nel 1932.
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Doc. 10. 15 marzo 1943. Il Prefetto richiede al Podestà di Savona di verificare l’autenticità del certificato di battesi-
mo presso i registri della Parrocchia.
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Doc. 11. 31 marzo 1943. Un funzionario constata l’autenticità del battesimo di Raimondo Pereyra De Leon del 1932.
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La riabilitazione

Ci sono storie conosciute di uomini e donne deportati, privati della loro essenza e del diritto di
appartenere all’umanità, trattati al pari di animali; ma ci sono anche storie di uomini più fortunati
che, seppure sopravvissuti, hanno sofferto e lottato per mantenere la propria dignità. Una di queste è
la storia del ragioniere Elio Spizzichino.

Elio Spizzichino prestava servizio presso la Prefettura di Grosseto. Il 15 gennaio 1936 si trasferi-
sce nel comune di Savona per assumere servizio presso la Prefettura come vice ragioniere (doc. 1).
Gran lavoratore, uomo ligio al dovere, riceve dalla Prefettura di Grosseto un premio di 183 lire per i
servizi svolti. Altre proposte di premio furono avanzate anche se non accolte (doc. 2).

Il 23 maggio 1937 Spizzichino convola a nozze, gli sono assegnate 135 lire mensili dallo Stato e
un premio di nuzialità di tremila lire.

Nell’autunno 1938, il governo fascista emana una serie di provvedimenti, prontamente convertiti
in legge, finalizzati alla “difesa della razza”.

Il 6 settembre del ’38 Spizzichino, riconosciuto come appartenente alla razza ebraica, viene sospe-
so dalle sue funzioni in Prefettura, pur mantenendo il trattamento economico da lui goduto (doc. 3).

Il ragioniere invia documenti per ottenere la deroga. Segnala che suo fratello Giulio Dario aveva
fatto parte dell’esercito italiano nel distretto militare di Pisa dal 1917 al 1938, combattendo anche
nella Grande Guerra (tra i “ragazzi del ’99”) e ricevendo la medaglia commemorativa. 

Presenta anche un documento che riguardava il nonno materno, anche lui soldato del “Regio eser-
cito italiano”.

Contemporaneamente la Prefettura di Pisa, spedisce una raccomandata urgente in cui si espone lo
stato di servizio di Giulio Dario, aggiungendo che egli non era stato decorato della medaglia al meri-
to di guerra, pur avendone diritto, per non aver fatto domanda in tempo utile (doc. 4).

Tutti sforzi vani, il 16 dicembre 1938 il ragioniere viene dispensato dal servizio, gli vengono riti-
rati i libretti ferroviari e tutti i trattamenti da lui goduti (doc. 5-6).

Non ci sono pervenuti documenti nell’intervallo che va dal ’38 al ’45; tutto ciò che sappiamo di
ciò che gli è accaduto in questo periodo è scritto in una domanda di aspettativa presentata dal ragio-
niere il 17 giugno del 1947 per aiutare il titolare di un’azienda commerciale che lo aveva aiutato
quando, durante l’occupazione tedesca, aveva dovuto darsi alla macchia (doc. 7).

Alla fine della guerra, il 1° maggio 1945, il ragioniere viene reintegrato ottenendo anche gli asse-
gni arretrati e l’anzianità di servizio (come se non avesse mai smesso di lavorare) che gli consente di
essere promosso ragioniere di primo grado (doc. 8).
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Doc. 1. Gennaio ’36: telegramma che attesta il trasferimento dalla Prefettura di Grosseto a quella di Savona del
ragioniere Elio Spizzichino.
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Doc. 2. Dicembre ’36: lettera di elogio del Prefetto di Savona indirizzata al Ministero degli Interni in favore del
ragioniere.
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Doc. 3. Settembre ’38: decreto ministeriale che sospende Il Rag. Spizzichino dalle sue funzioni E.S. in seguito alle
leggi razziali.
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Doc. 4. Dicembre ’38: raccomandata urgente della Prefettura di Pisa che attesta la non appartenenza di E. Spizzichino
a una delle famiglie con i requisiti richiesti per non dover sottostare alle leggi del ’38.
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Doc. 5. Dicembre ’38: telegramma che attesta la definitiva dispensa dal servizio del ragioniere.
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Doc. 6. Dicembre ’38: il Ministero degli Interni ritira i libretti ferroviari di E.S. e della moglie.
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Doc. 7. Giugno ’47: domanda di aspettativa del ragioniere per assolvere ad un impegno assunto con colui che lo
aveva aiutato durante il periodo delle persecuzioni antisemite.
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Doc. 8. Maggio ’45: il Prefetto di Savona conferisce a E.S. l’incarico di primo ragioniere.



Parte terza

I SALVATI E I SOMMERSI



Il 31 marzo 2004, la Provincia di Savona, l’Isrec e il Liceo scientifico “Grassi” , in collabora-
zione con l’Ospedale “Santa Corona” e il comune di Pietra Ligure, hanno ricordato Sara Dana,
la ragazza ebrea di 16 anni prelevata dall’Ospedale “Santa Corona” il 29 dicembre 1943 e
deportata nel gennaio successivo ad Auschwitz. Durante la cerimonia, è stato posto un albero
fiorito e scoperta una targa commemorativa. 

Qui di seguito sono riportati una breve scheda che riassume la vicenda della ragazza; una
serie di foto che i parenti di Sara ci hanno permesso di utilizzare e il testo letto in apertura della
cerimonia:

“A nome degli enti organizzatori, porgo il saluto alle autorità intervenute, al dott. Giuseppe
Momigliano rabbino capo di Genova, agli studenti, ai docenti, ai dirigenti scolastici che hanno voluto
partecipare all’incontro, all’Ispettrice Anna Sgherri. Ancora, desidero ringraziare il Direttore ammini-
strativo del Santa Corona, dott. Idelfonso Cagliani e tutto il personale – medico e non – per la cortesia,
la disponibilità, la sensibilità con cui hanno sostenuto l’iniziativa. E, soprattutto, saluto con grande
affetto le persone che hanno conosciuto personalmente Sara e sono oggi fra noi: il sig. Vincenzo
Modena, la cui famiglia ospitò a Cantù –  nell’estate del 1943 – Sara, la madre e la sorella; il cugino di
Sara, sig. Mosé Dana; la sorella di Sara, signora Stella, la cui presenza ci fa perticolarmente piacere.

Questa giornata dedicata alla memoria di Sara Dana costituisce il punto d’arrivo di un lungo per-
corso iniziato quattro anni fa, quando il Liceo Grassi scelse di costruire un percorso didattico sul
tema della deportazione ebraica dalla provincia di Savona. In quella circostanza abbiamo incontrato
per la prima volta un riferimento alla vicenda e al destino di Sara. Dapprima consultando Il Libro
della memoria, l’opera fondamentale con cui la dott.ssa Picciotto ha ricostruito – nome per nome,
nucleo per nucleo familiare – la tragedia della Shoah italiana. Successivamente, ritrovando – presso
l’archivio di Stato di Savona – il documento che forse già conoscete perché è stato riprodotto – grazie
anche all’interessamento del dott. Marco Castiglia – nel numero speciale delle “news” dell’Istituto
storico. Si tratta della lettera con cui l’allora direttore sanitario del Santa Corona chiede informazioni
sulla sorte di Sara al prefetto fascista di Savona: un documento che, indirettamente, fornisce una serie
di importanti informazioni (sulla data di ingresso in ospedale di Sara, sulla sua ultima residenza, sulle
forme e gli autori del suo arresto). Anche per queste ragioni, abbiamo deciso di approfondire la storia
di questa ragazza, sia procurandoci presso l’Anagrafe di Milano alcuni documenti ufficiali (come
l’Atto di nascita), sia chiedendo una testimonianza ai parenti sopravvissuti o alle persone che comun-
que l’avevano conosciuto. E’ stato un lavoro non facile, che ci ha portato prima a Milano, poi a
Sanremo, infine a Cantù. Ma è stato, al tempo stesso, un’esperienza umana ed emotiva importante: io
e i miei quattro alunni di allora, continuiamo a conservare un intenso ricordo dei pomeriggi trascorsi
con il sig. Vincenzo, il sig. Mosé e la sig.ra Stella (tra l’altro, le interviste videofilmate dei sigg.
Modena e Dana si trovano presso il Liceo Grassi e sono a disposizione di chi volesse consultarle).

Solo negli anni successivi, tuttavia, è maturata l’idea di ricordare Sara con un’iniziativa pubblica
proprio nel luogo in cui ebbe inizio l’ultima, drammatica fase della sua vita. Qusto progetto che oggi
trova realizzazione ha potuto progressivamente definirsi grazie al concorso di molteplici contributi e
competenze: il dott. Michele Sarfatti del CDEC di Milano, che in tutto questo periodo ha saputo
incoraggiarci e consigliarci; l’Amministrazione provinciale di Savona che fin dall’inizio ha sostenuto
con convinzione e passione civile l’intera iniziativa; l’Istituto storico della Resistenza, che ha da anni
stabilito un rapporto di consolidata collaborazione con il nostro Liceo. 

Capitolo 1
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UN ALBERO PER SARA DANA



Ancora vorrei ricordare il comune di Loano e il comune di Pietra Ligure e naturalmente, le scuole
medie di Pietra Ligure, Finale, Borgio Verezzi e l’Istituto tecnico di Loano, che hanno aderito al pro-
getto scegliendo di modulare una parte dei loro programmi e dei loro percorsi didattici sul tema della
Shoah e della persecuzione razziale.

Come insegnante spero anzi che i contatti che si sono sviluppati in questi mesi, anche fra scuole di
diverso grado e di diversa dislocazione territoriale, possano rafforzarsi negli anni a venire. Si tratta di
un percorso difficile, che può tuttavia prevedere tappe e fasi graduali: l’aggiornamento sulle recipro-
che iniziative; lo scambio di informazioni; la circolazione – anche telematica – di materiali didattici;
il confronto fra diverse esperienze educative (anche per queste ragioni, sul sito informatico del nostro
Liceo abbiamo allestito da qualche tempo un forum di discussione).

L’incontro di oggi vorrebbe rappresentare anche questo: l’occasione per avviare un lavoro comune
sui temi della didattica della Shoah e, più in generale, del ’900. Un lavoro – aggiungo – che dovrà
radicarsi nel territorio, scavare nella storia e nella memoria dei luoghi (ma su questo punto, credo che
l’ispettrice Sgherri potrà fornirci più di uno spunto di riflessione). E’ quello che abbiamo cominciato
a fare con “un albero per Sara”: restituire alla memoria della nostra comunità una vicenda di persecu-
zione che si consumò qui, al Santa Corona: non un luogo isolato, ma una grande struttura ospedalie-
ra, una vera e propria città al centro di Pietra Ligure, frequentata ogni giorno da migliaia di persone.

Ma c’è anche un’altra ragione che ci ha portato a raccontare ai nostri studenti – a distanza di 60
anni – la storia di Sara. Infatti, generalmente indicato come una cifra astratta – 6 milioni – il numero
delle vittime della Shoah finisce spesso per apparire come un’entità monolitica, un’arida cifra a sei
zeri da mandare a memoria. E invece non dobbiamo dimenticare che sei milioni di vittime non sono
soltanto un numero, ma sei milioni di singolarità addizionate l’una all’altra: uno+uno+uno. Sara è
stata una di di queste singolarità e la sua vicenda personale può rivelare ai ragazzi di oggi, meglio di
tante lezioni ex cathedra, il carattere spietato, minuzioso, organizzato, di una persecuzione che non si
arrestò neppure davanti a una ragazza di sedici anni, gravemente malata, inerme e lontana dalla fami-
glia e da casa.

Come la scena della liquidazione del ghetto di Cracovia in Schindler’s List, quando, in un film
rigorosamente in bianco e nero, la nostra attenzione è attirata da un’unica macchia di colore: il cap-
pottino rosso della bambina che continua a vagare in mezzo al massacro, rivelando in un solo partico-
lare la verità di un’immensa tragedia storica”. 

Storia di Sara
Il 19 ottobre 1943, Sara Dana, una giovane ragazza ebrea che ha compiuto da poco i sedici anni,

viene ricoverata all’Ospedale Santa Corona di Pietra Ligure.
Sara è nata e vive a Milano, in via Casella 41, con la madre Lea Rebecca Behar (nata a Istanbul il

24.3.1900) e la sorella minore Estrea. Il padre Giuseppe (nato a Istanbul nel 1902) è morto già da
alcuni anni. Nella capitale lombarda risiedono inoltre i sei zii paterni di Sara con le rispettive fami-
glie. I Dana – originari della Turchia – costituiscono infatti una piccola “comunità di emigrazione”:
dopo essersi trasferiti in Italia agli inizi degli anni ’20, hanno successivamente acquisito la cittadinan-
za e svolgono in prevalenza l’attività del commercio al minuto (dopo il 1938, in seguito alle leggi
razziali, saranno tutti ridotti alla condizione di “apolidi”).

Nell’estate precedente al suo ricovero, Sara, con la madre e la sorella, era sfollata a Cantù, trovan-
do alloggio presso la famiglia Modena, in via Francesco Daverio 13.

Le condizioni economiche del nucleo familiare di Sara – formato da una vedova con due figlie a
carico – sono precarie anche per effetto delle restrizioni lavorative imposte dalle leggi razziali (la
signora Rebecca che, nei documenti ufficiali del 1926, compariva come “calzettaia”, dopo il 1939
viene qualificata come “casalinga”). Eppure il sig. Vincenzo Modena – allora bambino – ricorda
ancora, assieme ai pochi, essenziali beni di fortuna che Rebecca ha portato con sé da Milano, un
maestoso grammofono. Forse un oggetto troppo prezioso per separarsene anche temporaneamente, o
forse – più probabilmente – un simbolo di memorie e affetti personali per una donna che ha perso il
marito e sta affrontando da sola gli anni bui della persecuzione razziale e della guerra. Certo, più di
una sera Vincenzo osserverà di lontano Sara ed Estrea mentre – nella stanza che era stata loro riserva-
ta – danzano al suono di quel grammofono, giocando alle baiadere (sempre il sig. Modena ha conser-
vato una fotografia in cui Sara – l’ultima da destra – è ritratta insieme alla madre e alla sorella. Non
si conoscono il luogo e la data dell’istantanea, ma, certo, da una prima osservazione della possibile
età delle due ragazze, il documento non deve risalire a molto tempo addietro l’estate del 1943. Sara,
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in gonna e camicetta, sembra in imbarazzo, quasi non sa dove tenere le mani; Estrea, con un vestitino
chiaro, appare invece più disinvolta e accenna un gesto vezzoso, come una specie di riverenza).

L’intermezzo di Cantù non è comunque destinato a durare a lungo: in autunno, come sappiamo,
Sara viene accolta nella divisione medica di Pietra Ligure (mentre Rebecca ed Estrea fanno ritorno a
Milano). 

Per molti aspetti, il ricovero di una ragazza milanese nel nosocomio della Riviera non stupisce: da
circa vent’anni, infatti, il Pio Istituto Santa Corona di Milano – ente pubblico per l’assistenza – ha
aperto a Pietra Ligure un ospedale climatico per la cura e la prevenzione delle malattie tubercolari (la
diagnosi di ingresso di Sara è “mesenterite”, ma sia il cugino sig. Mosé Dana, sia il sig. Modena,
ricordano che la ragazza soffriva di problemi polmonari).

Resta più difficile capire, invece, in quali forme e con quali modalità – in una congiuntura storica
particolarmente critica- sia potuto avvenire il ricovero. All’indomani dell’8 settembre, infatti,
nell’Italia centro-settentrionale occupata dai tedeschi, hanno trovato immediata applicazione le diret-
tive hitleriane per la “Soluzione finale”. Il 16 ottobre – tredici giorni prima dell’ingresso di Sara in
ospedale e, per una sorta di amara coincidenza, data del suo compleanno – è avvenuto il grande
rastrellamento nazista del Ghetto di Roma, mentre, nelle settimane successive, gli uomini di Theo
Dannecker (delegato di Adolf Eichmann) hanno realizzato altre importanti retate a Firenze, Siena,
Bologna, Torino, Genova, Milano (al punto che, già agli inizi di dicembre, tre affollati convogli
hanno lasciato l’Italia per Auschwitz). 

In tale contesto, in cui sta consumandosi il passaggio dalla “persecuzione dei diritti” alla “perse-
cuzione delle vite”, la posizione di Rebecca, Sara, Estrea, è diventata estremamente rischiosa: negli
stessi giorni in cui Sara arriva a Pietra Ligure, i nazisti stanno febbrilmente consultando i tabulati
degli Uffici anagrafe dei diversi comuni dove, fin dal 1938 – per disposizione del governo fascista –
sono riportati i nominativi di tutti gli “appartenenti alla razza ebraica” (il documento con cui Rebecca
ha registrato se stessa e le proprie figlie presso il comune di Milano è datato 1 febbraio 1939).

Da qui tutta una serie di domande: il ricovero di Sara risponde alla consapevole scelta della madre
di sottrarre almeno un membro della famiglia all’imminente pericolo? E, in ogni caso, la ragazza fa
ingresso al Santa Corona con la sua identità ebraica? E, ancora, esistono singole persone – o una rete
informale di sostegno e solidarietà – che, all’interno del Pio Istituto milanese, pur conoscendo la dif-
ficile posizione di Sara, ne facilitano le procedure di ammissione?

Domande che, allo stato attuale, non possono trovare risposta, perché mancano riscontri e testimo-
nianze e perché gli stessi membri sopravvissuti della famiglia Dana – dalla signora Estrea a Mosé –
non serbano ricordi a questo proposito.

Di certo si sa che l’8 novembre – tre settimane dopo la partenza di Sara – la madre viene arrestata
dai tedeschi presso la sede della comunità ebraica milanese (dove si è recata per ritirare il suo piccolo
sussidio di vedovanza). Detenuta per quasi un mese nel carcere di Milano, sarà deportata ad
Auschwitz il 6 dicembre1943: il luogo e la data della sua morte resteranno ignoti.

Nel frattempo Estrea, rimasta sola e in preda alla disperazione, viene dapprima accolta in casa
dello zio Salomone e, successivamente, trova rifugio presso una famiglia non ebrea di Milano che la
proteggerà per l’anno e mezzo a venire, fino alla Liberazione (lo zio Salomone, la moglie Malcunna e
i figli Samuele, Mosé, Stella, verranno arrestati a Milano l’8 maggio 1944 e deportati a Bergen
Belsen, da dove riusciranno tutti a fare ritorno; l’altro zio, Isacco Dana, la moglie Rachele e i figli
Stella e Salvatore, dopo essere stati arrestati a Ballabio – in provincia di Como – il 17 febbraio 1944,
verranno deportati ad Auschwitz, dove troveranno tutti la morte).

Nel frattempo Sara, a Pietra Ligure, è rimasta all’oscuro della sorte della madre. Noi non cono-
sciamo nulla dei suoi pensieri, delle sue paure, delle sue speranze (anche se non è difficile immagina-
re lo stato d’animo di un’ adolescente separata dalla famiglia e dagli affetti); non sappiamo se, nel
corso di questo ultimo periodo della sua vita, abbia stretto amicizia – con un coetaneo, con una suora,
un medico – o si sia confidata con qualcuno (verrebbe da chiedersi: possibile che nessuno, fra il per-
sonale ospedaliero più giovane o i pazienti di allora, non ricordi nulla?).

Sappiamo solamente che da Pietra Ligure la ragazza invia una cartolina alla madre e alla sorella:
certo, un gesto imprudente, ma forse Sara è preoccupata, forse vuole rassicurare i familiari, o forse,
più semplicemente, agisce d’impulso, spinta dalla nostalgia di casa. 

La cartolina, comunque, non arriverà mai ai suoi destinatari: all’indirizzo di via Casella, infatti,
dopo l’arresto di Rebecca, non c’è più nessuno. Secondo Mosé Dana, sarà la portiera dello stabile – o
forse il capocaseggiato – a leggere la piccola carta postale, informando poi a i tedeschi che la ragazza
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si trova ricoverata nella cittadina ligure.
Sulla base di questa testimonianza, sarebbe quindi la delazione di un italiano a determinare l’arre-

sto di Sara. In ogni caso, le SS del Comando di Genova sanno chi e dove cercare, quando, alla fine di
dicembre, chiedono alla Stazione dei Carabinieri di Pietra Ligure informazioni sulla presenza di Sara
Dana (“ricercata perché di razza ebraica”) nell’ospedale Santa Corona. A, sua volta, il pomeriggio del
29 dicembre, il locale comandante dei Carabinieri pone analoga richiesta alla Direzione dell’istituto
ospedaliero.Poche ore dopo, quando ormai è scesa la sera, lo stesso funzionario italiano accompagna
due militi delle SS all’ingresso del Santa Corona. Sara viene prelevata e trasportata in automobile
“verso ignota destinazione”.

Le procedure dell’arresto, così come la collaborazione fra nazisti e apparati di polizia della
Repubblica sociale, sono ormai in via di perfezionamento. La cosìddetta “Carta di Verona” (14
novembre 1943) – vero e proprio documento programmatico del fascismo repubblicano – ha formal-
mente posto l’antisemitismo tra i fondamenti del nuovo Stato; l’Ordinanza di polizia n. 5, emanata
dal Ministero dell’interno (30 novembre 1943, un mese prima della cattura di Sara) ha disposto l’ar-
resto, l’internamento e la consegna ai nazisti di tutti gli ebrei residenti nel territorio della Repubblica
Sociale(oltre che il sequestro dei loro beni). Su un totale di 7.013 arresti eseguiti in Italia, ben 1898
saranno effettuati autonomamente dalle autorità di polizia italiana (e altri 313 – compreso quello di
Sara – congiuntamente ai nazisti).

In tale contesto, la stessa richiesta di informazioni sul destino di Sara, che, quindici giorni dopo il
prelevamento, il Direttore sanitario indirizza al Capo della Provincia di Savona, appare, per molti
aspetti, in una luce ambivalente (e, per mancanza di altri elementi probatori, non può comunque in
questa sede essere adeguatamente valutata). Da un lato, infatti, la decisione di rivolgersi alla massima
autorità locale fascista (tanto più dopo aver presentato, il 31 dicembre, identica richiesta al Comando
SS di Genova) può essere interpretata come un segno quanto meno di aperta preoccupazione verso la
sorte della ragazza (richiedendo “l’efficace interessamento della S.V.”, il testo – non si sa se consape-
volmente o per puro automatismo burocratico – fa riferimento più volte a Sara, definendola ora “l’in-
ferma”, ora “la malata”. Vero è che il Direttore aggiunge come motivazione la necessità di “riferire
all’Amministrazione del Pio Istituto”: ma si tratta di effettivo adempimento istituzionale o, in qualche
misura, siamo di fronte a una sorta di “schermo” giustificativo?). Dall’altro lato, tuttavia, resta la
domanda se la Direzione dell’ospedale non avesse il mezzo e la possibilità per sottrarre Sara all’arre-
sto, tanto più in una struttura ampia e complessa come il Santa Corona. Una domanda che, pur non
trovando, allo stato attuale delle conoscenze, una risposta sicura, torna comunque a proporre un deli-
cato tema: quello del labile confine che, in situazioni storiche estreme di persecuzione, può separare
l’universo dei collaboratori (anche solo passivi) da quello degli spettatori (per quanto partecipi).

Noi oggi conosciamo quale fu “l’ignota destinazione” a cui era diretta Sara e, grazie alla passione
e all’acribia della dott.ssa Picciotto, siamo anche in grado di ricostruire le tappe principali del suo
ultimo viaggio: prima il carcere di S. Vittore (in cui era transitata un mese prima la madre), poi, il 30
gennaio 1944, la Stazione centrale di Milano. Qui Sara è costretta a salire, assieme ad altre 604 per-
sone (fra cui ci sono almeno 36 bambini e 158 anziani), su un treno piombato in attesa.

Il convoglio arriverà ad Auschwitz una settimana dopo, il 6 febbraio. Fra i 20 reduci di questo tra-
sporto, Sara non compare. Il luogo e la data della sua morte restano sconosciuti.
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Doc. 1. L’atto di nascita di Sara Dana.
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Doc. 2. La denuncia di “appartenenza alla razza ebraica” di Behar Lia, madre di Sara Dana.
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Doc. 3. La richiesta di informazioni del Direttore sanitario degli “Istituti Ospedalieri in Pietra Ligure” dopo l’arresto
di Sara Dana.



I salvati e i sommersi. Un albero per Sara Dana

194

Doc. 4. Nella foto, da destra a sinistra: Sara Dana, la madre Lia Behar e la
sorella Stella.

Doc. 5. Nella foto, da destra a sinistra: Sara Dana, la sorella Stella, la
madre Lia Behar.

Doc. 6. Sara e Stella Dana (a destra della foto) con un gruppo di amici a Cantù durante
lo sfollamento da Milano.
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Doc. 7. La targa in ricordo di Sara Dana, posta nei giardini dell’Ospedale di “S. Corona” il 31 marzo 2004.



La seguente testimonianza è stata letta dalla dott.ssa Delia Tedeschi, davanti a un folto grup-
po di studenti savonesi, il 6 febbraio 2004, in occasione delle manifestazioni per la Giornata
della Memoria. All’iniziativa – organizzata nel Palazzo della Sibilla dall’Assessorato alla
Cultura del Comune di Savona, l’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea,
l’Aned e il Liceo scientifico “Grassi” – hanno partecipato anche altri protagonisti di questa
vicenda di persecuzione e solidarietà: la sig.ra Virginia Ambrostolo (insignita nel 1999 del tito-
lo“Giusto fra le nazioni) e la sig.ra Teresa Brandone . 

“Racconterò le vicende che mi sono accadute così come mi sono state riferite dai miei familiari,
poiché di quegli anni terribili conservo qualche flash sfumato, data la tenera età in cui mi trovavo.
Sono nata a Genova il 22, in una famiglia di fede ebraica. Il nonno paterno era un medico famoso
nella città, era un grande diagnosta. All’epoca, infatti, non erano ancora diffusi tutti gli accertamenti
clinici di oggi, per cui le malattie si diagnosticavano con la visita e con l’auscultazione. Ancora oggi
incontro persone parenti di familiari che egli aveva salvato con capacità ed anche con tanta disponibi-
lità. Il mio papà era professore di diritto alla facoltà di giurisprudenza ed esercitava la professione di
avvocato. Entrambi erano stati radiati dagli albi professionali in seguito alla promulgazione delle
leggi razziali, per cui non esercitavano più; mio padre era anche stato sospeso dall’insegnamento uni-
versitario. 

La mia mamma era molto giovane, originaria di Asti dove aveva lasciato la sua famiglia per spo-
sarsi a Genova. 

Il nonno ed il papà erano personalità di spicco all’interno della comunità ebraica di Genova (al
nonno è stata dedicata una lapide nell’atrio della sinagoga) per cui erano cercati dai tedeschi e dai
fascisti. Nella primavera del 1943 decisero di trasferirsi ad Asti e quell’estate, come ogni estate ave-
vamo trascorso le vacanze ad Andora (come facciamo ancora oggi) sulla riviera ligure. L’8 settembre
1943, quando fu dichiarato l’armistizio con gli alleati dal maresciallo Badoglio e i tedeschi divennero
nemici dell’Italia, la posizione degli ebrei divenne estremamente pericolosa. Poiché la situazione si
faceva di giorno in giorno più rischiosa si tornò ad Asti il 14 settembre per poi decidere cosa fare. Per
prima cosa andammo in una località chiamata Calosso dove ci aiutò a trovare un’abitazione un amico
del mio nonno materno, il signor Ferro, che trovò anche la famiglia Caglio che accolse la mia bisnon-
na che aveva una gamba rotta e che la tenne con sé per tutta la durata della guerra. (anche al signor
Caglio è stata conferita la medaglia di giusto). Lì vivemmo fino al 15 novembre 1943. Intanto i miei
venivano a sapere che ad Asti i tedeschi avevano richiesto agli ebrei il pagamento di una forte somma
di denaro (L.500.000) con l’impegno da parte loro che non avrebbero più perseguitato gli ebrei. Tutta
la famiglia contribuì, ma invano. Venimmo a sapere che il nonno ed il papà erano ricercati ad Asti,
per cui la sistemazione di Calosso non appariva più tranquilla. Di qurel periodo conservo un flash
relativo ad una scossa di terremoto.

Cercammo un altro rifugio che trovò per noi Virgilio Caglio. Egli aveva dei lontani parenti che
vivevano in un rustico a Cessole, in provincia di Asti, ai quali si rivolse per chiedere loro se potevano
ospitare degli sfollati. Il nome del capofamiglia era Emilio Ambrostolo, la moglie Virginia, avevano
una bimba di due anni, Ortensia. Mia mamma mi raccontava che una sera di novembre scendemmo
dalla corriera che ci aveva portato a Cessole, incontrammo Emilio che ci aspettava sorridente, si cari-
cava sulle spalle le nostre valigie e attraverso un viottolo ci faceva strada su per la collina; passammo
davanti alla grande chiesa arroccata sopra il paese e giungemmo finalmente alla sua casa. Era buio
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pesto, c’era la guerra, l’oscuramento, ma noi non abbiamo esitato a seguirlo perché, anche se non l’a-
vevamo mai visto, ci aveva ispirato sin dal primo momento una grande fiducia. 

Quando aprì la porta della cucina illuminata da una fioca lampada ad acetilene vedemmo tutta la
sua famiglia vegliare intenta a sfogliare la meliga intorno al fuoco come si usava fare nelle campagne
nelle lunghe sere di inverno. Entrammo in quel momento a far parte della loro famiglia. 

Emilio, vedendo la mia mamma spaventata, non aveva creduto che fossimo semplici sfollati, e
aveva detto: “giù la maschera, ditemi chi siete ed io vi aiuterò; male non fare paure non avere”.
Emilio sapeva chi eravamo e il pericolo che correvamo noi come Ebrei e loro ad aiutarci, pensava che
poiché nessuno aveva fatto del male non si doveva avere paura e non sapeva che in quello stesso
momento milioni di ebrei che pure non avevano fatto nulla di male, morivano nelle camere a gaz.
Così, saputo quale era la vera situazione ci aveva sistemati nella cascina dei suoi suoceri Domenico e
Luigia BrandonePer sette mesi abbiamo abitato con loro in un clima si affetto e di rispetto reciproco
nella cascina Fogliano.

Ancora, la mamma raccontava la compassione suscitata nella signora Luigia alla sua vista di gio-
vane mamma con la sua bambina, entrambe piangenti, insieme ad un vecchio, tutti avvolti nelle
coperte a causa dell’ora tarda: era il 15 novembre del 1943. 

E il suo senso di ospitalità che la portò ad offrire delle uova che aveva appena raccolto.
Intorno ferveva la guerra partigiana, ci giungevano voci di repressioni cruente: se venivano trovati

militari inglesi o russi o ebrei nascosti nelle cascine i proprietari venivano messi al muro e fucilati, le
loro case bruciate, i clandestini mandati a morire in Germania. Eravamo tutti consapevoli, sia noi che
loro, del grande pericolo che correva chi ci dava asilo; nonostante questo i nostri ospiti hanno sempre
dimostrato grande determinazione a proteggerci.

La loro disponibilità ad accoglierci a braccia aperte era autentica, non dettata da motivi economi-
ci; La mamma versava alla Luigia delle piccole somme per fare degli acquisti di cibo e nient’altro,
tenendo presente che non poteva andarci personalmente nessuno di noi.

Viceversa la nostra presenza e la nostra identità non sono mai venute alla luce e questo è tanto più
rimarchevole alla luce di alcuni fatti:

le figlie minori dei Brandone frequentavano le scuole elementari;
le Langhe erano teatro di scorrerie rastrellamenti e rappresaglie essendo popolate da bande parti-

giane, gruppi di renitenti alla leva che si nascondevano, repubblichini e nazisti.
Erano state adottate talune precauzioni e a chi chiedeva ragguagli la Luigia rispondeva che si trat-

tava di suoi parenti sfollati.
La mamma andava a messa con loro la domenica e per papà, in età di leva, avevano scavato una grot-

ta ricoperta di frasche vicino a un ruscello dove egli si nascondeva quando le retate si avvicinavano.
Del resto ci avevano dato la propria camera, che dava direttamente sull’esterno, così da assicurare

una fuga in caso di necessità.
Il disinteresse della famiglia è stato tanto più evidente in quanto loro stessi ci aiutavano a nascon-

dere sia gli oggetti di valore che si rivelarono poi determinanti per la fuga in Svizzera, sia gli effetti
personali.

Apparentemente la vita scorreva serena, tutti si erano adattati e le due famiglie avevano stabilito
buoni rapporti reciproci di convivenza e anche di affetto; senonchè la situazione era sempre più allar-
mante.

Dopo circa sei mesi di paure ed un ultimo attentato avvenuto in una cascina vicina che venne data
alle fiamme, la mamma insistette per trovare un rifugio più sicuro e papà si decise a stabilire contatti
per la fuga in Svizzera. Emilio ci scortò per una parte del viaggio ed è stato con reciproca commozio-
ne che ci siamo salutati.

Ricordo gli occhi vivacissimi della Luigia, indimenticabili per chi l’ha conosciuta: era una persona
di grande valore e di rara saggezza come madre,come moglie, grande lavoratrice: aveva le mani
d’oro, non si arrendeva di fronte a nulla; era capace a sostenere ed a fare con impegno e maestria
lavori da uomo, nei campi, nella stalla ed anche pizzi, merletti, marmellate, dolci. Conservo ancora
dei centri e delle coperte confezionati da lei. Ricordo Domenico, sempre con il sigaro in bocca, lavo-
ratore indefesso. 

Il passaggio in Svizzera avvenne nel giugno del ’44 tramite dei passatori entrati in contatto con
mio Papà attraverso un cugino di Milano. La mamma mi ha raccontato che io ero molto spaventata,
anche se non capivo, e per tranquillizzarmi mi raccoglieva le fragole del bosco. I passatori mettevano
il cotone nei campanellini della rete metallica per non farli suonare quando sollevavano la rete stessa.
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Di allora conservo il flash della guardia svizzera che ci accolse spianando il mitra. Quindi gli svizzeri
ci sistemarono nei campi di raccolta, separando gli uomini le donne ed i bambini, a Rovio Balerna
Lugano Ginevra. A Ginevra papà insegnava diritto agli stranieri e aveva iniziato a scrivere un manuale.

Il debito di riconoscenza con la famiglia Brandone non lo potremo mai pagare, ma da ora posso
serenamente guardare allo Yad-vaShem con la consapevolezza che il gesto di coraggio e di abnega-
zione di chi ci ha salvato ed il nome di chi lo ha compiuto sono stati registrati e tramandati alle gene-
razioni future per essere di ricordo e di esempio.

Il memoriale dell’olocausto che ricorda le vittime della folle persecuzione nazista rende giusto
onore a tutti quelli che hanno messo in pericolo le loro vite al fine di salvare altre vite minacciate: di
loro si dice nel Talmud che “chi salva una vita è come se salvasse un mondo intero”.

Anche se purtroppo Luigia e Domenico non sono più con noi.
Sia benedetta la loro memoria”.
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Doc. 1. Nella foto, la dott.ssa Miriam Tedeschi negli anni dram-
matici della persecuzione razziale.



Vittorio Luzzati, avvocato in Savona, negli anni ’20 svolse un ruolo preminente nel corso del
“Processo Parri” del settembre 1927 in difesa degli imputati che furono, tra l’altro, condannati a
pene lievi.

Il figlio Angiolo, dopo l’entrata in vigore delle leggi razziali, nell’autunno del 1938, fu espulso dal
Liceo classico statale “G. Chiabrera di Savona”.

Dopo l’8 settembre del 1943, con l’occupazione dell’Italia Centro-settentrionale da parte dell’e-
sercito tedesco e la costituzione della Repubblica Sociale, inizia la persecuzione delle vite degli ebrei
italiani.

Susan Zuccotti in “L’Olocausto in Italia”, edito da Mondadori nel 1987 racconta insieme ad
altre, la fuga della famiglia Luzzati da Savona. La ricostruzione di questa fuga verso la salvezza in
Svizzera fa ampio riferimento alle pagine di quel libro.

... “Molti (ebrei) per quanto all’inizio fossero riluttanti a fuggire, prepararono nascondigli e rima-
sero in attesa degli eventi. Spesso questo sistema funzionò. Vittorio Luzzati, per esempio, rimase a
casa sua a Savona fino a quando un conoscente impiegato in questura lo avvertì che era venuto il
momento di andarsene. Luzzati fuggì in una località già prescelta in Valle d’Aosta. Molti ebrei rice-
vettero questi avvertimenti, spesso da poliziotti o da fascisti. Ma molti non li ricevettero. La decisione
di rimandare il momento di nascondersi era particolarmente rischiosa nelle grandi città come Roma,
Torino, Milano e Trieste, dove l’Olocausto ebbe inizio un mese dopo l’occupazione tedesca con le
razzie organizzate meticolosamente.

Quando aveva deciso di nascondersi, un capofamiglia doveva scegliere dove andare. Molti che
risiedevano in città, nella vana speranza che nazisti e fascisti si limitassero a cercare nei grandi centri,
si rifugiarono nelle loro case di campagna o in quelle dei parenti. Gli ebrei di Genova spesso si spo-
starono negli appartamenti lungo la costa. Quelli di Torino, Firenze e Milano andarono a stabilirsi nei
paesi di collina. Ma le case degli ebrei nelle zone rurali erano egualmente note alla polizia; quando la
caccia si estese al di fuori delle città, anch’esse furono prese di mira.

Molti ebrei che lasciarono le città riuscirono a nascondersi in pensioni, stanze ammobiliate o case
di campagna appartenenti a cristiani: nel complesso ebbero una sorte migliore di quelli che s’erano
stabiliti in casa di ebrei, ma ben presto apparve evidente che la vita nelle zone rurali era rischiosa per
tutti. Le aree remote erano spesso le più pericolose. Vittorio Luzzati finì con la moglie e il figlio a
Brusson, presso St. Vincent in Valle d’Aosta. Per due volte un prete amico li avvertì in tempo perché
si nascondessero mentre i fascisti perquisivano il paese. Alla fine fuggirono in un villaggio ancora più
remoto, raggiungibile solo per una mulattiera. Dopo una marcia disagevole di parecchie ore tra la
neve, in piena notte, arrivarono in un minuscolo abitato a 1.800 metri. Tra loro e la Svizzera stavano
soltanto il Monte Rosa e il Matterhorn, due delle più alte vette d’Europa. Con un immenso sospiro di
sollievo, i Luzzati presero in affitto una stanza. Ma quasi subito vennero invitati ad andarsene. Si
stava avvicinando un drappello di militi fascisti, e la popolazione era terrorizzata.

Ovviamente, il problema era che verso la fine del 1943 e nel 1944 le campagne italiane brulicava-
no letteralmente di ricercati dalla polizia nazista e fascista. Circa ottantamila prigionieri di guerra
alleati che si trovavano in Italia al momento dell’armistizio erano fuggiti dai campi di concentramen-
to e vagavano qua e là, cercando di raggiungere il territorio occupato dagli angloamericani. A loro si
aggiungevano migliaia di ex militi italiani che non volevano combattere per la Repubblica di Salò ed
erano tecnicamente disertori. Altri uomini e ragazzi, poi, si rifugiavano tra le montagne per evitare la
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coscrizione e il lavoro obbligatorio. Molti diventarono partigiani e cominciarono ad attaccare le for-
mazioni e le installazioni militari italiane e tedesche dietro le linee.

Gli ebrei costituivano una frazione minuscola di questa massa di disperati. A volte erano protetti
da forti contingenti partigiani. Molto più spesso, tuttavia, la presenza dei partigiani li esponeva a
maggiori pericoli perché attirava i rastrellamenti dei nazifascisti nelle località remote dove altrimenti
sarebbero rimasti ignorati. Gli abitanti di quelle zone, consapevoli delle spietate rappresaglie cui si
esponevano, esitavano ad aiutare chiunque. Innumerevoli famiglie, come i Luzzati, furono respinte.
Altre furono arrestate per caso durante le ricerche condotte per stanare partigiani, prigionieri fuggiti e
renitenti alla leva.

D’altra parte la polizia, troppo presa dagli altri problemi, ogni tanto si disinteressava degli ebrei
che le cadevano nelle mani... Anche Luzzati si salvò per caso. Aveva deciso di abbandonare la Valle
d’Aosta per un rifugio urbano; era in viaggio per Milano con la famiglia quando il treno venne per-
quisito. Seduti separatamente «perché la disgrazia di uno non coinvolgesse anche gli altri», i Luzzati
rimasero immobili, muti per il terrore mentre i militi, alcuni dei quali avevano le baionette inastate,
entravano nel vagone. Luzzati ricorda: «Per fortuna l’ispezione fu molto breve... e dato che aveva lo
scopo di scovare i ribelli e non gli ebrei, fu estremamente superficiale per noi tre che non avevamo
certo l’aria di partigiani».

I nascondigli di campagna erano pericolosi anche a causa del carattere intensamente personale
della vita quotidiana. A differenza degli abitanti delle città, abituati agli estranei, la gente di campa-
gna sapeva sempre tutto di tutti...

Vittorio Luzzati, l’avvocato ebreo di Savona..., parla (poi, nel libro di Susan Zuccotti) di una rete
di soccorso milanese. A Brusson in Valle d’Aosta, dov’era fuggito all’inizio, Luzzati conobbe don
Carlo Ferrero, un giovane prete che risiedeva da qualche tempo nel paese per ragioni di salute. Come
succedeva spesso, Luzzati si confidò con il prete, dal quale ricevette più volte aiuti indispensabili.
Quando decise che era troppo pericoloso restare in montagna, chiese al nuovo amico di indicargli un
contatto utile in città. Il prete gli suggerì di rivolgersi al cardinale Ildefonso Schuster, arcivescovo di
Milano. «Ero sbalordito all’idea di presentarmi al cardinale, io, un ebreo; ma don Carlo continuò a
ripetere con fermezza e convinzione: Vada da Schuster!».

Luzzati si recò all’arcivescovado, fu ricevuto dal segretario del cardinale e questi lo mandò da don
Paolo Liggeri. Don Liggeri dirigeva una rete clandestina che copriva l’intera Lombardia e in molti
casi arrivava fino alla Svizzera. Diede a Luzzati, alla moglie e al figlio un rifugio, viveri e il tempo
per raccogliere indumenti e denaro...

... Dopo essere sfuggito alla polizia per molti mesi, Vittorio Luzzati decise di lasciare il suo rifugio
presso don Liggeri a Milano per cercare di raggiungere la Svizzera. Fu la decisione più difficile della
sua vita. A Milano gli pareva d’essere al sicuro, e il viaggio verso la Svizzera era estremamente peri-
coloso. Avrebbe rischiato non solo la propria vita, ma anche quella della moglie e del figlio. Tuttavia
decise di tentare, e ce la fece. Un mese più tardi l’istituto di don Liggeri ricevette la visita dei nazifa-
scisti e tutti gli ebrei vennero arrestati. La decisione di Luzzati gli aveva salvato la vita...

... Vittorio Luzzati, sua moglie e suo figlio partirono a piedi da Lanzo d’Intelvi e si diressero verso
il lago di Lugano, a ovest. Passarono il confine a un’altitudine di mille metri sopra il lago. Fu la guida
a dire loro che erano in Svizzera, perché non avevano modo di saperlo. A parte il viaggio per arrivare
a Lanzo d’Intelvi (Luzzati non racconta come ci riuscì), il loro problema principale non fu passare la
frontiera ma discendere fino al lago di Lugano in quel tratto privo di sentieri, dopo che la guida li
lasciò...”.
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